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PRINCIPI FONDAMENTALI 
pi DIRITTO AMMINISTRATIVO. 



LIBRO I. 

Dell’amministrazione pubdliga 

DIETRO CIO’ CHE PUO’ ESSERE. 



.C A l. Caratteri distintivi. ... i 

L * . . . . . 

amministrazione pubblica considerata nella sua rea*^ 
}ità , cioè fatta astrazione dalle persone che governano , 
altro non è che » quella serie di azioni interessanti 
» tutta una società politica , eseguite per autorità 
H sovrana o propria o delegata sopra le materie ap- 
M partenenti ed interessanti tutto il corpo politico o 
w la sovranità medesima, w 

In questo senso amministrare egli è lo stesso 
che governare , epperò il governare considerato come 
funzione esecutiva sarà » esercitare per autorità so- 
» vrana o propria o delegata quella serie di azioni 
w interessanti il corpo politico , o i( principato a nor-< 
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4» ma del rapporti della cosa pubblica. » In questo 
senso spesso nelle nostre leggi si assume il nome di 
pubblica amministrazione , e dicesi spesso regolamento 
ffi pubblica jamminutrazion» per indicare , eh’ esso vie- 
ne emanato dal potere esecutivo. 

II. 

L' idea della cosa pubblica si forma astraendo 
l’interesse comune a tutto il corpo, da quello che 
dipesi privato. 

Considerando questo interesse pubblico in un sol 
concetto suo proprio , e costituendolo come ^ne dello 
operazioni dell’ autorità imperante , ne nasce un siste- 
ina di mezzi , e quindi di azioni relative al proposto 
fin^ Questo sistema di mezzi e di azioni viene deter- 
minato dalla esigenze permanenti o transitorie di que- 
sto pubblico , tanto per procurare un bene , quanto 
per allontanare un male. 



S- lU 

La ragion pubblica pertanto sarà » il sistema 
9 necessario delle cose , e delle azioni in quanto viene 
9 determinato dall’ interesse di tutto il corpo politico, «t 
- L* interesse formane il fine o l’ intento. L unione 
p la subordinazione dei mezzi ne forma l’ ordine e iF 
sistema. Questa ragion pubblica forma propriamente Is 
'prima regola della pubblica ammlnUtrazione. &sa detty 
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la legge che determina la ragion pubblica positiva 
per chi comanda , e per chi serve. Essa fissa gli og« 
getti delle attribuzioni. 

S- IV, 

Ma se la pubblica amministrazione consiste in 
una serie di azioni ( §, r. ), dunipie essa è essenzial- 
mente attiva. Se poi è sottomessa a certe regole po- 
sitive ossia a leggi ( §. ni. ), essa è essenzialmente 
esecutiva. Se finalmente non appartiene a verun priva- 
to , ma alla sola pubblica autorità ( i. ) , essa è ea- 
senzialmente governativa, 

V. 

In questo senso pertanto 1’ amministrazione pub.- 
blica sarà distinta dalla pura legislaùone di ragion 
pubblica ; nella stessa maniera che vien distinta la nor- 
ma di agire dall’azione, il precetto dall’ esecuzione , 
il comando dall’ ubbidienza, 

Parimenti considerando, che la serie degli atti 
che compongono la pubblica amministrazione deve es- 
sere diretta necessariamente tanto dal principe , quanto 
dai magistrati destinati dalla costituzione e dai rego- 
lamenti organici , ne rbulterà che l’ amministrazione 
pubblica , senza alcuna astrazione e considerata nella 
iua concreta esistenza , consisterà nell' » azione del 
st governo, o^sia dei pubblici l'onzioaarj tanto in 
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„ lazione al loro superiori eguali , quanto in rela- 
is zione ai loro amministrali , onde far procedere la 
I, cosa pubblica giusta le norme legalmente stabilite. « 
In questo senso propriamente la denominazione di 

nubblica amministrazione vien presa allorché si dispu- 

r 

ta delle competenze. 

S- VI. 

Le norme i delle quali parliamo, debbono neces- 
sariamente statuire sopra due oggetti. Il primo si e 
interesse pubblico considerato rispetto alla nazione , 
e fatta astrazione dalle operazioni necessarie dei fun- 
zionar) incaricati della direzione o della sorveglianza 
^ella cosa pubblica. Il secondo si è la maniera pre- 
scritta agli stessi funzionar) onde agire in vista dell 
autorità loro delegata dal governo, avuto riguardo al 
fine della cosa pubblica. 

Questa distinzione vien confermata da una deci- 
sione reale presa nel Consiglio di Stato in una que- 
stione tra il Demanio e Francesco Bogliacco del 5 

dicembre i8io riportata nel Giornale di giurisprudenza 

universale tom. V. pag. 25 y al 268. Nei motivi di 
delta decisione contemplandosi la pubblica amministra- 
zione nelle viste antecedenti del legislatore , si distin- 
gue opportunamente l’uno oggetto dall’ altro , talché 
quando si contempla il solo fine della cosa pubblica 
]« disposizioni della legge dicorsi piuttMto di ragion 
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pubblica , che £k amministrazione pubblica ; allorché 
poi si contemplano le incumbenze dei funzionar) puh* 
blici, ai quali vien comandato dalla legge di proce.» 
dere piuttosto in una tale maniera , che in una tal’ altra, 
le disposizioni suddette diconsi di pubblica ammini- 
strazione. 

Con ciò concordano i caratteri principali dell’ at- 
to amministrativo disegnati dal sig. Merlin, e quelli 
degli affari amministrativi sanzionati dal decreto di 
governo dell’impero francese 2 germìle anno V. li 
primo , cioè il sig. Merlin definisce l’ atto amministra- 
tivo essere » un’ ordinanza , una decisione dell' auto- 
rità amministrativa o un atto , un fatto dell’ ammini- 
stratore , che si riferisce alle sue funzioni. [ V. Repert; 
di questo tom. i. pag. 65. verb. a et. adninittr. ] 

Nel detto decreto poi 2 frimale anno V. si di- 
chiara quanto segue » Nella classe degli affari am- 
ministrativi si collocano naturalmente tutte le opera- 
zioni che si eseguiscono dietro gli ordini del governo 
da’ suoi agenti immediati sotto la sua sorveglianza , c 
con fondi somministrati dal tesoro pubblico. « 

Osservando attentamente la natura , e la . qualità 
delle cose inserite nei due passi recati, si trova che 
essendo esse o un giudizio, o un ordine, o un fatto 
di un pubblico amministratore relativo alle sue fun^ 
zloni , e necessariamente subordinato alla legge prece* 
dente, si concentra la considerazione alle sole operet^ 
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eioni esecutive dell’ incaricato del governo , e si fa 
astrazione dagli atti che eseguir debbono i cittadini, 
o dalla materia sulla quale gli amministratori stessi 
giudicano , comandano , o debbono provvedere. 

Capo li. Podestà, 

S- VII 

P remesse queste nozioni sul precipuo carattere specie 
fico 0 distintivo della pubblica amministrazione, passia- 
mo oltre. La prima condizione annotata si è che essa 
venga eseguita per sovTana autorità propria o altrui. 
( I. ) * Con ciò vengono indicate le due parti mas- 
sime della pubblica amministrazione ne’ suoi rapporti 
alle persone che ne sono incaricate. Perocché altra è 
1 ’ ammimstrazione riservata al re come primo ammini- 
'•trator dello Stato, ed altra è quella che vien dele- 
gata alle magistrature ed ai ministeri. Parlando esat- 
tamente, r autorità esecutiva considerata come parte della 
sovranità risiede presso quel solo nel quale le costitu- 
' zionì la collocarono. Per conseguenza se viene 1’ eser- 
cizio deir amministrazione affidato in parte alle magi- 
strature, ciò non può essere che in forza di delega- 
zione , rimanendo sempre 1’ autorità sovrana presso il 
re per diritto proprio ed inalienabile. La delegazione 
fu necessaria per la moltiplicità degli affari che il prò* 
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gre<50 e lo svìlup(.<amento dello stato conducono; di 
maniera che io un piccolo^ stato ancor rozzo e sem- 
plice la giudicatura, e il buon governo vengono di- 
simpegnati immediatamente dal re in perdona. Tutte 
le storie antiche dell’Europa, e tutte le relazioni dà 
viaggi fuori d’ Europa ci presentano esempi , in cui 
tutti i poteri governativi vengono eseràtati dal capo 
dello stato immediatamente. Oggetto di queste institu- 
zioni si è soltanto l’ amministrazion delegata. 

: . . S- Vili. \ , . 

. ^ ^ ^ ^ 

I Postochè r autorità del pubblico magistrato à una 
emanazione legittima della sovranità , e 1’ esercizio della 
medesima considerar si deve come 1' azione stessa del 
governo piegata col mezzo della persona da lui de- 
legata , sempre però soggetta alle leggi , ne nasce la 
conseguenza, che il detto magistrato- o funzionario SO* 
ttiene tre relazioni contemporanee : . 

1. a Verso il sovrano, . . , . 

2 . a Verso gli anuninistrati , 

3 . a Verso ogni altro funzionario. 

- Sotto la i.a egli adempie un dovere , Q a dtt 

meglio una servitÙL , per cui dicesi : servire il govaniQ i 
sotto la 2 .a egli esercita un diritto, o a dir meglio 
tuia podestà sui cittadini : sotto finalmente la 3.a egli 
esercita un' autorità speciale a lui esclusiva , colla quar 
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le, se non può coniandarQ all’ altro funzionario indipen-» 
dente, può ciò non ostante pr|ten4ere di non essere turbato 
nell’ esercizio della propria autorità ; e può eziandio 
talvolta esigere' la cooperazion^ dell’ altro funzionario 
per quella colleganza che è indispensabile alla vita ed 
al buon ordine complessivo dello' stato. 

L’ autorità del funzionario in quanto si considera 

propria di lui , ed indipendente da quella di un altro, 

dietro il disposto della legge riceve il nome di altri- 

hutione propria, 

» 

La competenza abbraccia tutte e tre le relazioni 
testé ricordate. Essa per altro, considerata nella sua na- 
tura e nel suo concetto logico , viene determinata da 
un paragone fra i termini della legge costituente il 
poter delegato , e l’ esercizio pratico degli atti delegati 
nei costituire il potere medesimo. Nell’ afiermare o 
negare la competenza la mente nostra fa un paragone, 
nel quale da una parte consulta la disposizion della 
legge che stabilì i doveri e i poteri del magistrato ; e 
dall’ altra esamina la conformità o difformità degli atti 
del magistrato o del funzionario col disposto della legge 
medesima. Se , per ipotesi , li trova conformi pronun- 
cia esistere la competenza ; quando li trova o li figu- 
ra difformi pronuncia esistere l’ incompetenza. 

La competehza pertanto, presa come qualità astratta, 
altro non c che » la conformità della podestà o del 
M di lei esercizio appartenente ad un dato funzionario 
.» celle leggi ccstituenti la podestà medesima. « 
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La coffipeten/.a considerata come potere sarà » la 
n facoltà di esercitare tin’ autorità conferita a , norma 
n* delle leggi Attributive l’ autorità medesima, w 

L’ incompetenza sarà m la difformità , o contra- 
» rietà di questa podestà , e degli atti di lei colle leggi 
« suddette. " 

§. IX. 

•' V , 

Nell’ incompetenza per altro, di cui parliamo, qui « 
non si deve comprendere l’usurpazione assoluta di po- 
tere che facesse un privato , arrogandosi facoltà ri- 
servate al governo: questo sarebbe un formale delitto, 
come per esempio , quello del carcere privato , quello 
di farsi giustizia di propria mano , ed altre azioni simili. 

S- X. 

Sopra abbiam distinto tre relazioni , le quali il ma- 
gistrato e funzionario codlemporaneamente sostiene , 
cioè verso i superiori : ossia il governo verso i suoi 
eguali , ossia gli altri funzionar) della sua gerarchia , 
o di altre gerarchie ; la terza' verso gli inferiori ossia 
gli amministrati ( vn. Vili. ) La incompetenza' si 
verifica in tutte e tre le relazioni suddette, e viene 
punita dalla legge. La prima incompetenza si verìfica 
allorché si usurpa il potere legislativo sia dal Giudice, 
sia dal funzionario amministrativo , facendo regolameor 
ti , 0 ordinanze regolamentari , senza V autorizzazione 
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espressa della legge. A questa specie di ipcompetenea 
alludono Tart. V. del codice r Napoleone rischiarato 
da’ suoi motivi, e gU articoli 127 al iBi del cod. pen. 

Parimenti ogni magistrato o pubblico funzionario 
essendo essenzialmente tuddito della legge, e mero 
esecutore delia medesima, viola la propria competenza 
nei rapporti della sovranità^ ricusando o anche eri» 
landò di ubbidir alla legge. Questa specie di incom- 
petenza viene contemplata e punita dagli articoli 120 
e seguenti del codice penale dove tratta delle coali- 
zioni de funzionar) pubblici, e del loro rifiuto o deli- 
berazione se si debba o no, eseguire un data legge? 

. s- XI. 

Segue l’incompetenza , ossia meglio l’eccesso di 
potere tra i funzionar). Questa si verifica coll’ usurpare 
tin potere riservato ad un altro funzionario , o gerar- 
chia diversa , ed allora merita propriamente il nome 
di eccesso di potere. Su di questo si parlerà più amr' 
piamente nei progresso di queste istituzioni. Questa 
specie d’incompetenza fra eguali .viene espressamente 
contemplata e punita dagli articoli 12 J al i 3 i del 
codice penale, nei quali contempla le scambievoli usur- 
pozioni di. poteri frolle' autorità amministrative e giu- 
diciarie, e regola pure i doveri ed 1 diritti nel conr 
flitio scambievole delle rispettive giurisdizioni. 



S- XIL 
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Subalterna a questa specie d’ incompetenza , o a 
dir meglio , all’ eccesso dì potere avvi l’ incompetenza 
propriamente detta di giurisduio»e. Questa si verifica 
entro i gradi della stessa gerarchia, come sarebbe fra 
un giudice ed un tribunale , fra un tribunale ed una 
corte: parimenti fra un funzionario o un corpo am- 
ministrativo , ed un altro funzionario od altro corpo 
amministrativo, come fra un perfetto ed un consiglio 
di prefettura, fra questi ed il consiglio di stato. Que- 
sta specie di incompetenza riceve propriamente il.nonzs 
di incompetenza di ^risditione a differenza dell’ in- 
competenza per eccesso di potere , la quale riceve pro- 
priamente il nome d* incompetenza di attrUmùone. 

s- XIII. 

Segue finalmente la terza relazione cioè tra ■ il 
fanzionario pubblico e gli amministrati. Questa specie 
d* incompetenza si verifica allorché il gindice od il 
funzionario amministrativo o nega l’ esercizio del po 
tere a lui commesso nei cari nei quali la leggo lo 
obbliga a prestarlo o per il pubblico, o per il prtr 
vaio interesse : ovvero ri disimpegna dall’ amministrar 
giustizia' 0 di provvedere , rimettendo indebitamente 
r affare ad altra autorità. Questa specie di incompe- 
tenza viene particolarmente contemplata dall'articolo 
i5 §. 4 del codice di procedura penale. 






Digillzed by Google 



12 

s- XIV. 

Ciò premeuo, pas&ìamo ora al personale dei pub- 
blici amministratori. Sotto questa denominazione per 
ora si comprendono le rubriche perpetue contemplate 
dalle leggi , e dai regolamenti relativamente alle qua- 
lità personali, ed ai requisiti dei funzionar) pubblici 
ad oggetto di adempiere convenientemente alle loro 
funzioni. Questa parte di legislazione comunemente sì 
suole riferire alla parte organica dell’ amministrazione. 
Questi requisiti organici si possono ridurre ai seguen- 
ti capi , cioè . 

I. L’ abilitazione. Sotto di questa rubrica cadono 
le seguenti rubriche riguardanti. ' 

a^ La capacità ad essere nominato al dato ftinl- 
stero , alla data magistratura, o al dato impiego ri- 
sultante dalle qualità civiche, civili, o di famiglia, 
ovvero da una data posizione gerarchica , o dal dato 
grado di stud) e di pratica del funzionario elegibile. 
La compatibilità , o l’ incompatibilità di certe funzioni 
cade in questa parte. 

à) Le forme della nomina, e gli atti precedenti ai 
possesso della carica o dell’ impiego. 

c) Gli ostacoli , o impedimenti onde continuare in 
una data carica , minuterò , o impiego , e quindi le 
cause della sospensione o rimozione. ' 

II. Uassegnaùone delle attribuzionL Sotto di que- 
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«ta rubrica cadono gli oggetti principali, ai quali:, il 
pubblico funsionario deve in vigore del suo ufficio sod- 
disfare. Qui convien richiamare quanto sopra fu detto 
sulla triplice relazione di ogni funzionario, e sulle 
competenze. [ §. Vif. X. ] L’ indicazione particolare 
delle attribuzioni viene opportunamente eseguita nel 
trattare in particolare delle gerarchie amministrative. 

HI. Le onorificenze. Sotto di questa rubrica c*« 
dono le disposizioni riguardanti : 

a) I distintivi esterni dalla carica , o tutto il cor- 
redo che serve di decoro alla medesima ; nel che si 
comprendono i titoli, l'abito di cerimonia, il seguito ec. 
^ b') Tutta la materia delle precedenze gerarchiche 
nell’esercizio delle pubbliche funzioni. 

c) Tutti gli onori civili e militari, che competono 
alla rispettiva carica ; locchè h compreso sotto l’unica 
rubrica del cerimoniale. 

IV. TJordine interno. Sotto di questa rubrica sono 
compresi : 

a) L’organizzazione interna dei rispettivi ufficj , spet- 
tanti alla data magistratura o carica , la qualità , il 
numero , e le funzioni degli impiegati. 

à) L’ ordine dei lavori pel disimpegno degli affari , 
per la corrispondenza ufficiale, e per ogn’altro ogget- 
toi l’ufficio. 

V. Le spese interne. Sotto di questa rubrica si 
comprendono 
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aj L'assegno degli appnntainaiti personal! de! t!» 
spettivi runiionarj ed impiegati. 

&) L'assegno delle altre spese d'iifficiò. 
c). L’Ispezione per l'erogazione dell' assegnò suddetto, 
e qatadi l’ordine della contabilità interna. 

VI. Le relatìoni gerarchiche. Sotto questa rubrica 
cadono la disposizioni organiche riguardanti la corri-? 
spondenza colle rispettive autorità si della propria ge- 
rarchia , che delle altre per quanto spetta alla com- 
petenza , ed alle necessarie relazioni uiEciali. 

VD. La garaiuìa costUuùonale, Sotto di quest» 
rubrica si abbraccia: # ' 

o) L'inviolabilità del funzionario pubblico per certe 
funzioni , o per l’esercizio delle medesime in quanto 
non danno rì^onsabilità, • 

b) Il foro privilegiato per tutti i fatti , che danpo 
risponsabilltà per l’esercizio delle proprie funzioni. 

c) La procedura autorizzata, ossia con precedente 
autorizzazione a tradurre io giudizio, o assolutamente 
per tutti i fatti d’un funzionario pubblico , o soltanto 
relativamente a certi fatti relativi all’esercizio delle sue 
funzioni. 

Queste sono le rubriche perpetue , alle quali si 
può ridurre ogni disposizione di leggi, e di regolamenti 
riguardaqtl il personale della pubblica amminIstrazi.one. 
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■ ‘ Cjpo III. Basi' direttrici. ' • 

# - ■ 

' ■ . ■ V w 

•* S- XV. • . • 

*. * 

Seguono ora le norme, colle quali si deve far pro- 
cedere la pubblica amministrazione. Postochè ogni 
pubblico amministratore è suddito della legge, appli- 
cator della medesima, e rispettar de?e le competenza 
altrui [ 5. X. ] , ne segue aecessariamente che la re- 
gola della sua amministrazione sta nel cod. amminr- 
strativo , ossia nelle leggi e nei regolamenti riguar- 
danti la ragione amministrativa. Ma siccome è cosà 
impossibile , che le leggi abbiano provveduto a tutti 
i casi occorrenti, segnatamente in una materia come 
questa tanto moltiforme e tanto variabile ; così ne 
segue, che l’amministratore devo necessariamente ricor- 
rere al pari del giureconsulto ^l’ interpretazione della 
volontà e della mente direttrice del legislatore, me- 
diante tutti i noti arti8cj dell’interpretazione legislati- 
va : in mancanza poi di un lume di autorità posi- 
tiva deve ricorrere ai principj della ragion pubblica 
naturale, come il giudice deve ricorrere ai principj 
della naturale equità in mancanza di leggi positive, o 
di induzione legituma dalle leggi positive, come ri- 
chiede Tari. 4 del cod. Nap. interpretato co’suoi motivi. 

Ciò posto, si può domandare quale sia il prin- 
cipio fondamentale per naturale pubblico diritto di- 
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rettivo della pubblica anminùtrazlone ? Facile h la rl-^ 
aposta a questa domanda. Come il princìpio fondamene 
ale direttivo della ragion civile si è » pareggiar fra 
m i privati l’utilità jnediante l'inviolato esercizio della 
u comune libertà. «* Così nella ragione amministrativa 
il principio fondamentale si c w ottenere la maggiore 
n prosperità , e sicurezza pubblica interna ed estera 
M na, salvo l'inviolato eserciùo della privata proprietà 
n e libertà, u Questa regola è invariabile per l’eserci- 
zio della pubblica amministrazione quand’anche ciò im- 
porti il $agri£cio della privata proprietà e libertà ; av- 
vegnaché il sagri&cio non è che apparente , ed il suo 
risultato porta un ampio compenso alla proprietà e 
libertà , la quale non si sviluppa , non si estende, non 
apporta tutto il suo bene , che mediante la società ^ 
c le funzioni pubbliche della -società. 

S- XVI. 

• ^ 
Da ciò ne viene la seconda regola pratica direte 
trice deU'amministrazione pubblica nel caso del con- 
flitto degli interessi del privato con quelli del pubbli- 
co. La regola direttrice deiramniinistrazionc in questo 
conflitto si è » far prevalere Ja cosa pubblica alla 
n privata entro i limiti della vera necessità. « Lo che 
« sinonimo di » far prevalere la cosa pubblica alla 
V privata col minimo possibile sagrificio della privata 
n proprietà « libertà. •> 
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Qui la prevalenea della cosa pubblica alla pri- 
vata non colpisce il fine o Y effetto , ma il semplice 
metto. Quando prevale la cosa pubblica il circolo dell' 
utilità abbraccia le relazioni pubbliche : quando predo- 
mina la privata , questo circolo .abbraccia soltanto le 
relazioni private. Ma l’eifetto esser non può che il 
maggior bene privato; perocché in tesi generale: l’uo- 
mo non deve servire all’uomo , ma alla necessità della 
natura , ed al proprio meglio. Un esempio schiarisce 
questo pensiero : quando il padre di famiglia dopo un 
anno di carestia distribuisce il proprio pane più pic- 
oolo , che neU'anno antecedente per risparmiare la se- 
mente per l’anno venturo , offre 1' esempio del sagrì- 
fido , che far si deve del bene privato al pubblico. Egli 
c vero , che si ottiene in presente una minor soddij 
sfazione e si verifica un sagrificlo, ma esso viene com- 
pensato dalla condizione futura, la quale non si po- 
trebbe ottenere senza il sagrificio presente. Invece si 
apporterebbe senza di questo sagrificio un ^male assai 
maggiore , ed aozi una vera calamità. Se dunque egli 
è vero che si deve scegliere un minctr male per evi- 
tarne un maggiore , ed i calcoli dell’utilità devono es- 
sere regolati dall’antiveggenza, di leggieri si vede, che 
il preteso sagrificio in ultima analisi non è arbitrario, 
ma necessario , talché l'uomo non serve all’uomo , ma 
alla necessità della natura e al proprio meglio. 

Senza di questa regola limitatrice e regolatrice , 

2 
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non si trova più punto d’appog^’o , ni confine on^e 
arrestare rarbilrario e fissare quali he regola alla pub- 
blica amministrazione : nella stessa guisa , che rotto il 
principio dell’equità , ossia dell' rguaglianza dei diritti ci- 
vili , ne’quali In sostanza consiste la giustizia, convien 
cadere nell’estremo opposto del diritto del più forte , 
che è un assurdo in termini , vai a dire nel solo eser- 
cizio arbitrario della forza. 

xvir. 

l'uiie le funzioni della pubblica ammtnlslrazione 
considerata in relazione ai loro effetti proprj ed im- 
mediati , si riducono alla gestione ed alla giustttia. 

Qui la parola giustizia non viepe impiegata ne 
4»er indicare quella relazione logica di conformità che 
nasce dal paragone di una crftà o di un’azione colla 
sua norma, nè per indicare quella virtù morale, per 
}a quale si dà a ciascuno il suo : ma bensì per si- 
gnificare resercizio di quella parte di sovranità, per 

la quale si decidono I9 contese e si applicano le pene 
dietro il disposto della legge. In breve qui si vuol si- 
gnificare la podestà di giudicare presa in tutta la sua 

estensione. L’esercizio di questa- podestà forma un ra- 
mo precipuo della pubblica amministrazione. 

All’ amministrazione presa in senso stretto, ossia 
alla gestione appartengono le così dette nozioni eco- 
pomiche, ossia quelle determinazioni, ordinanze, e 
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provvidenze esecutive, che I (unaslonat j prendono o dì moto 
proprio o per ordine superiore negli affari loro affidati. 
^ Alla giustizia appartengono le decisioni propria- 
mente dette , le quali vengono pronunciate con cogni- 
zione di causa , e specialmente nel contenzioso sia ci- 
vile sia amministrativo. Le nozioni economiche sono 
rivocabili dalla stessa autorità da cui emanarono. Le 
decisioni in ccntrnzioso sono irrevocabili tanto dai tribu- 
nali ordinar], quanto dagli amministrativi che le pronun- 
ciarono, e Invece sono riformabili dalle autorità superiori. 

l XVIII. 

Il principio fondamentale , che stabilisce il per- 
sonale di queste due parti d’amministrazione si è quel- 
lo , che fu proclamato da S. M; nella seduta reale 
del giugno iBo5 in Milano, cioè che » l’ amminl- 
« strare è il fatto di un solo ; il giudicare è il fatto 
« di molti. » L’unit.à diffatti e la rapidità ded’esecu- 
zione in oggetti importanti la co?a pubblica , e spes- 
so urgenti, non può comportare i ritardi d’una discus- 
sìon contenziosa e collegiale. Viceversa dove si tratta 
di togliere dcfìnltlvaraentc un diritto al pubblico o al 
privato , 0 di irrogare una pena, è necessaria la mag- 
gior rettitudine dei gliidl/.j , e quindi i maggiori lumi 
di mente , la maggior imparzialità di cuore nei giu- 
dici, e una matura discussione nelle deliberazioiù : lo che 
non si può d’ordinario ottenere da un sol uomo; epperò 
ragion voleva che il giudicare fosse il fatto dì molti. 
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Ma sebbene rammlnistraiione pxesa in stretto se»-' 
so sìa soggetta alle leggi e esecutiva ; ciò non- 
ostante può o per isbaglio o per mala volontà dell’amo 
ministratore importare lesione alla cosa pubblica o 
privata, e spesso deve cessare per mancanza di causa. 
Per la qual cosa i di lei atti non potevano essere 
definitivi, come quelli della giustizia. Senza di ciò sa- 
rebbe stata avventurata o alla precipitanza di giudizio, 
o alla mancanza dell’ amministratore la sorte delle 
proprietà , o della libertà privata , o quella del pub- 
blico interesse. 

Da ciò ne seguono i seguenti canoni , cioè : 

I P Che le nozioni, tutte economiche sono esecuto- 
rie , salvo sempre il diritto di chiunque ha interesse. 

2. *^ Che sono di loro natura rivocabili dalla stessa 
autorità, che le emanò. 

3. ° Che in caso di rifiuto è sempre aperto il rr- 
porso alle autorità superiori, 

^JPO IV. Distiniioni emergenti dalla natura 
< ' delle funzioni , dalla divisione dei poteri, 
e dalla natura delle relazioni. 

§. XIX, 

I 

astiamo alla parte principale deU’amministrazione che 
fu appellata gestione. Essa si può distinguere iq disp,Q- 
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sitiva e tutelare. La prima ha per oggetto la conser- 
vazione diretta. Essa ha luogo io tutte quelle cure im- 
mediate, e In tutte quelle opere e provvidenze, le 
quali sono invocate dal pubblico bisogno , e che ri- 
cercano r opera attiva del pubblico funzionario; Tali 
sono , per esempio , le provvidenze per fa sussistenza , 
per l’educazione, pel commercio, per le comunica- 
zioni ec. La seconda cioè la tutelare ha per suo og- 
getto immediato la conservazione indiretta , ossia la 
incolumità. Tali sono , per esempio, le provvidenze per 
mantenere la sanità , la tranquillità , la sicurezza , e 
per garantire dalle calamità, dalle soperchierie, e dalla 
mal’ opera degli uomini. Questa parte riceve il nome 
di pubblica tutela. Gli atti relativi dell’ autorità com- 
petente chiamami atti di autorità tutoria. La giusti- 
zia in ampio senso appartiene alla tutela pubblica. Ma 
quella, di cui parliamo qui, non abbraccia il conten- 
zioso che è il carattere distintivo della giustizia. 

s XX. 

E Oosa importante il ben distinguere i caratteri di 
ogni parte subalterna della pubblica amministrazione , 
e di fissarne l’ intento proprio , onde non aitribuife 
agli atti rispettivi una autorità eccedente i giusti con- 
/ fini. La regola fondamentale su di questo proposito si 
è che ir l’autorità e la forza obbligatoria di qualuii- 
it que funzione o atto amministrativo non puà ecea-< 
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n dere l’ intento Immediato, per il quale l'atto o la 
M funzione furono stabiliti dalla legge >« Così per 
esempio 1’ autorizzazione a stare in giudizio accordata 
ad un corpo tutelato , o l’ approvazione data dallo 
stesso re ad un contratto o ad una transazione , non 
trae seco la cognizione del merito, nè decide cosa al- 
cuna , ma opera soltanto la integrazione di persona, e 
rende l’atto simile a quella d’una persona suis juris, 
senza precludere l' alito ad agire od eccepire sul me- 
rito a chiunque possa aver interesse, come fu dichia- 
rato da parccchj decreti sovrani. 

La prima regola pertanto per determinare la specie 
ed i confìni delle diverse attribuzioni sarà n determinare 
» precisamente V intento immediato voluto dalla legge 
• nell’ ordinare quel tal’ atto , o quella tale pubblica 
H funzione. « 

§. XXL 

Altre distinzioni nascono considerando la ge- 
stione in conseguenza della divisione dei poteri , e 
delle attribuzioni affidate alla data persona o gerarchia . 
In forza di tal divisione 1’ amministrazione si distingue 
in propria e sussidiaria. La prima è quella che deriva 
dalle principali attribuzioni annesse alla data carica o 
magistratura civile , militare o politica- La seconda è 
quella che viene esercitata in sussidio di una carica , 
gerarchia o magistratura diversa dalla propria. Così la 
coscrizione , la quale di natura sua appartiene alla ra • 
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glon militare , viene 'in «ussldio eseguiu e protetta dall’ 
autorità politica e civile. 

Lo stato avendo una rigorosa personalità ed unità 
non può aver nulla d’isolato nel suo regime; eppefò,. 
esige che tutte le autorità non solamente operino entro 
la sfera delle proprie attribuzioni , ma eziaindio si diano ■ 
mano scambievolmente onde far procedere il governo 
con ordine ed unità, senza confondere la divisione co- 
stituzionale dei poteri. 

§. XXII. 

Tutte queste distinzioni non si collidono le une 
colle altre , anzi sotto aspetti diversi si verificano nello 
stesso soggetto , e possono aver luogo in ogni ramo 
principale della pubblica amministrazione. 

Questi rami sono formati dalle tre relazioni ge~ • 

neraìi e perpetue comuni a qualunque società umana, 
vale a dire dalle relazioni civili, dàlie politiche e da 
quelle di stato. 

Qui la denominazione di relazione politica , civile 
e di stato indica il soggetto in cui vanno a riposare 
le operazioni della legge e dell’ amministrazione , onde 
ottenere is ogni ordine l’ effetto interessante inteso dalla 
ragione pubblica. 

S. XXIII. 

In pratica però dobbiamo perpetuamente pensare 
che V ordine civile , poliuco e di stato agiscano simul- 
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tàiieainente , e s! ratlemprano 1' un 1’ altro per proilur- 
re un ultimo e solo cfietlo Rnale , come dai concorso , 
di più forze meccaniche nasce una sola spinta , ed una 
sola direzione. 

Questa osserrazione è decisira pel legislatore e 
per r amministratore onde statuire ed operare con quel 
senso di discrezione che forma il merito il più emi- 
nente deir uno e dell* altro. Allora alcuni parziali in- 
convenienti non gli sgomentano , se dal calcolo totale 
veggano risultare il minimum di mali unito al maxi- 
mum di beni. 

Tutto il fin qui detto riguarda la parte intrinseca 
della pubblica amministrazione, considerata sotto l’aspet- 
to suo il più generale, di modo che ciò che ne ab-^ 
biamo detto è applicabile a qualunque ramo della me- 
desima. Ora rimangono alcune nozioni sulla parte estrin- 
seca della medesima in un senso parimente generale. 
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Dell’ ammikistrazion pubblica 
DIETRO ciò’ che PUO’ CONSTARE. 



Capo /. Sislcma probatorio , 

A sue prime ’ conseguenze pratiche, 

$, XXIV. 

Xje anime umane non sono nè fra loro nè coU'uat^ 
verso in un contratto ed in un commercio immedia- 
to : la macchina vi sta frammezzo , e vi stanno pur 
frammezzo tutti gli oggetti esterni intermedi . Fisico è 
dunque il commercio fra nomo e uomo , e fra l’ uomo 
e l’universo. 

L’ uomo è dunque per necestità di natura costretto 
a ragionare ed agire su tutto cià che lo circonda noq 
in vista dello stato intrinseco e reale delle cose , ma 
in vista' dello stato loro estrinseco ed apparente. Egli 
pur volendo ottenere qualche cosa fuori di lui, deve 
operare sullo stato estrinseco con mezzi %ici. La pa- 
rola è in se stessa un mezzo Esico col quale 1’ uomo 
intende e fa intendere i pensieri e le volontà. 

• Il sistema dunque notifieatU-o è l’elemento perpe- 
tuo e pratico sul quale si fondano ,o mediante il quale 



àS 

$1 eiTettuano lutti gli atti della pul)blica anuninistraz.io> 
ne. La legge non è eseguìbile se non è notificata ; l’or- 
diuanza esecutiva non esiste se non è notìficata ; l'au- 
torità non può tutelare l'ordine se l’esecuilone o l'in- 
frazione della legge o del comando non e notificata; la 
giustizia è muta se lo stato della contesa o il fatto cri- 
minoso non è notificalo. Tutte queste operazioni non 
sono nò provvide nè giuste , se la notificazione non e 
certa , o il più che si può proÌ>abìle, Questa condizione 
aggiunge al sbtema notificallvo il carattere ài probatorio. 

S- XXV. 

' Da tutto ciò ne derivano i seguenti corollar}, cioè : 

- I .® Tutte le leggi , le provvidenze , le decisioni ven- 
gono determinate e regolate in forza non della verità 
intrinseca , ma della sola verità estrinseca , non dietro 
ciò che è , ma dietro ciò che consta. 

2. ® Nello stato ultimo e pratico degli affari umani 

la prova fa diritto, e niun diritto pubblico o privato 
è esercibile, se non è rivestito di prova. » 

3. ® Nel conflitto fra la verità intrinseca ♦ la feri- 
tà estrinseca , questa per necessità di natura , e per 
1* ipeolumità della cosa pubblica e privata deve prevalere. 

L’ utlypa garanzia delta libertà e della proprietà, 

* e di ogni altro diritto pubblico e privato sta nella 
buona sistemazione e nella ginsta applicazione dello 
prove. Come dififaui garantire l’ innocenza .dalla calùn- 
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nia , e la proprietà dalle usurpazioni senza il retto uso 
delle provo? Violare dunque il sistema probatorio egli 
è lo stesso che violare il diritto reale. 

S- XXVI. 

Dunque esister deve un diritto probatorio , come 
esìste un diritto attributiva 11 corpo di questo diritto 
consta di ragione e di autorità. Esso sarà h il com- 
pUsso sistematico delle forme e delle regole che osser- 
var si debbono per accertare la verità di fatto neh’ 
esercizio dell' amministrazione pùbblica e della giu- 
stizia. H ■ 

E dunque assolutamente indispensabile a qnalun^ 
qne pubblico amministratore il conoscere le basi uni- 
versali di ragione e di autorità del sistema probatorio 
onde agire e giudicare con verità e giustizia. < 

Cjpo II, Sue basi di ragione. 

s XXVII. 

Ora si domanda : a che si' riducono queste' basi? 
Parliamo in primo luogo di quelle di ragione. * ^ ~ 
Due sole specie di verità possono esistere , avuto 
riguardo al modo col quale se ne acquista la cogni- 
'zione. La prima%dicesi di osservazione, e questa si .rife- 
‘iriscc aU’esw/snza dei fotti che accadono in noi e fuor 
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di noi, locchè comprende tanto la cognizione delle 
qualità delle cose, quanto la cognizione di causa e di 
effetto. La seconda dicesi di riflessione e si riferisce 
ai rapporti di esistenza , di causalità , e di ogn' altro 
oggetto presentato allo spirito , sia che paragoniate un 
fatto con un altro , sia che paragoniate una parte con 
un’ altra dello stesso fatto. 

Le cognizioni dei fatti non sempre si acquistano 
per osservazione propria , pia il maggior numero di esse 
ci pervengono per osservazione altrui , nel che si com* 
prendono quelle delle generazioni passate , le quali cot 
stituiscono la maggior parte del patrimonio scientifico 
trasmessoci dai nostri maggiori ; patrimonio che con* 
servato ed aumentato da generazione in generazione; 
estende ogni di pih le conquiste della mente umana , 
ed aumenta da secolo in secolo la potenza degli in- 
dividui e degli stati. L’uomo, come disse il celebre Bacone, 
tanto può quanto sà , e la natura non si vince e non 
si fa servire che secondandola. Ma per ben secondarla 
convien ben conoscerla ; e quindi non si fa servire che 
ben conoscendola. 

Postochò due fonti* vi hanno onde acquistar la 
cognizione dei fatti ; cioè l’ osservazione propria e le 
osservazioni altrui , e non venendoci queste trasmesse 
che mediante la narrazione fedele dei fatti medesimi , 
noi rileviamo che la cognizione originale dei fatti sì 
distingua in esperimentale e tradizionale. Dalla prima 

/ 
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sorge la certezza assolata e Hslca : dalla seconda U 
certezza morale. Questa considerata profondamente si 
trova fondata sui principe della credibilità , i quali , ri- 
solvendosi Rnalmente in una legge certa della natura 
umana , trovano in astratto un primo fondamento di 
ertezza assoluta. 

§. XXVIII. 

Qui domandar si può prima di tutto : che cosa 
sia la certezza , astrazion fatta dai mezzi , coi quali 
ci pervengono le cognizioni dei fatti , ,vale a dire 
come un’ affezione ed uno stato interno dell’anima? 

I. La certezza in generale è » quello stato di ade- 
w sione 0 di assenso che ranlma prova nello alfenna- 
H re o negare una cosa in quanto esclude il timore 
w o il dubbio del contrarlo , o per dirlo in altri ter- 
M mini è » /' affermazione o la negazione d’ una cosa 
tt ESCI.IWBNTB il dubbio del contrario, n 

II. La probabilità h » l’ affermazione o negazione 
M dell' esistenza d’ una cosa , in quanto A'Oiv escijjDS 
» il dubbio del contrario, m 

Siccome il dubbio può esser o maggiore o mi- 
nore ; così in senso inverso la probabilità può esser 
maggiore o minore. In astratto quindi si figurano gradi 
nelle probabilità. Ma siccome il piti ed il meno di 
un senso confuso è per se irreducibile è quantità pre- 
eàsa , perchè è cosa incommensurabile ; cosi i gradi 
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delle probabilità non si possono cbe vagamente limif 
tare, e non sono riducibili a centesimi piultostocchl^ 
a millesimi , ma solamente ad un più o ad un meno 
vago e incommensurabile , come le divisioni Hnite nelle 
quantità irrazionali matematiche. In generale per altro 
si può dire che questi gradi di probabilità sono de-> 
terminati dalla maggiore o minore quantità degli ar- 
gomenti , o a dir meglio dalla maggiore o nùnor forza 
degli argomenti che fanno inclinare all' affermazione o 
alla negazione. 

Ul. I dubbio perfetto, che dicesi anche assoluta in- 
certezza , si può pareggiare allo zero. Quando da una 
parte prevale il sentimento verso l’ affermativa o la 
negativa , comincia a nascere la probabilità per il sì 
o per il no. Questa fino ad un dato punto non è che 
sospetto ; indi diviene presunzione , la quale può ele- 
varsi alla convinzione senza divenire però mai certezza. 

La certezza , come ognun sente , non può aver 
gradi. Essa è uno stato unico e indivisibile dell' ani- 
ma umana. Al momento che fosse suscettibile di più 
o di meno ammetterebbe il dubbio , epperò cesserebbe 
di esser certezza , la quale , come si è veduto , essen- 
zialmente esclude qualunque dubbio del contrario. Quan- 
do è suscettibile di più o di meno , essa è probabili- 
tà che gradatamente va a finire in zero. < 

È dunque un assurdo massimo il voler dividere 
t come hanno fatto alcuni celebri scrittori speclalmen- 
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te matemaùci ] U voler dissi divìdere la certezza co- 
me una focaccia | e il sottoporla ad una cspressiont 
frazionale e finita. Si potrà bensì ammettere la pro- 
babilità indefinitamente, ma giammai sr giungerà a 
ragguagliare la certezza. Così da un dato punto d’una 
linea parallela superiore tirando milioni di linee ad 
una parallela inferiore, si andrà sempre diminuendo 
r angolo primo c si accosterà alla parallela , ma essa 
non si raggiungerà mai. Indefinita dunque è la distan- 
za fra la probabilità e la certezza. Ogni teorìa dunque, 
nella quale si suppone il contrario, è evidentemente 
erronea , e quindi erronee sono le conseguenze e false 
sono le regole che se ne volessero dedurre. 

$. XXIX. 

Poste queste premesse, ne segue che i mezti di 
prova che servono ad indurre tanto la certezza quanto 
la probabilità hanno tutti una certa forza persuasiva 
assumendoli o separati o riuniti : ma fra di essi passa 
una grande differenza per la di0erenza dell’ elTeito che 
producono sullo spirito. Avvegnaché quando produco- 
no- la perfetta adesione dell’anima, ossia la certezza 
assumono la stretto nome di prova indubitata : per lo 
contrario quando non producono che la .probabilità, 
cioè a dire un giudizio afiermativo^ negativo misto 
di dubbio , acquistano il nome di presunzione , la 
quale lascia sempre il luogo alia perfetta, prova .per 
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il s), 0 per il no, mediante que’meni co' quali eselil- 
dere ai può il dubbio. 

S.'xxx. 

Forse si domanderò ; da che derivi la fona ilmo~ 
sfrativa degli argomenti, ossia dei mezzi di prova che 
producono nell’ anima la certeza e la presunzione ? 

Facile è la risposta, la fona dimostrativa deriva 
dalla connessione del fatto noto col fatto ignoto in mo- 
do che nella certezza si esclude la compossiblle esi- 
stenza di altri fatti diversi o contrari in una maniera 
indubitata : nella presunzione poi si esclude tale esi- 
stenza in un grado piò o meno probabile. In generale 
tale forza dimostrativa deriva dalla connessione di cau- 
sa e di effetto, o almeno di contemporanca o succes- 
siva ordinaria apparenza in maniera che nella certezza 
si vegga non poter esistere altro effetto che quel- 
lo che si è contemplato, e nella presunzione si veg- 
ga essere conforme all' ordine conosciuto delle cose , 
che più spesso ne nasca l’effetto contemplato, che qua* 
lunque altro. 

In questa connessione più o meno esclusiva o to- 
talmente esclusiva di altri fatti diversi o contrarj sta 
propriamente la concludenza o inconcludenza della pra- 
va. Così la prova è perfettamente concludente quando 
tra il suo mezzo ed il fatto contemplato passa una tale 
connessione, che ne venga escluso qualunque altro fatto 
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noa contemplato. La prova poi h più o meno concIu-> 
dente , e quindi produce una piì!i o men forte presun- 
zione a proporzione d.:I maggiore o minor numero di 
fatti o effetti diversi che si escludono, e quindi a pro- 
porzione che GÌ accostiamo alla conpessione necessae 
ria ed esclusiva. 

$. XXXI. 

Da ciò h manifesto che mediante ogni specie di 
connotati più o meno esclusivi dell’ esistenza di effetti 
diversi , alerò non si produce se non che un senso di 
probabilità; e quindi altro non s’induce entro certi li- 
miti che presunzione. E siccome varj sono i gradi di 
probabilità , varj pur son quelli della presunzione. Si 
scorge quindi che una presunzione ne può vincere un* 
altra e dar luogo alla predominante, come appunto 
accade tra certe prove civili stabilite dalla legge e le 
prove criminali. Ma tutto finalmente è presunzione ; 
perocché non si giunge mal ad* escludere il dubbio 
deU’esìstenza dei fatti diversi o contrarj. Perlocchè l’ar- 
gomento non si riduce mai ad una perfetta dimoslra- 
aione. 

XXXII. 

Ho indicato certi limiti parlando della presunzio- 
ne : a ciò fui condotto dal riflettere che nell’ applica- 
alone pra'ica che si suol fare della parola presunzione^ 

3 
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non si suole indiche quel minimo grado di Impreislo- 
ne propria dei sospetto , ma bensì si limita il concetto 
•à un tale grado di probabilità da captivare un giu- 
dizio di una qualche credibilità. Perlocchb si distingue 
la presunzione dal semplice sospetto. Sembra che il so- 
spetto per un lato tocchi l’ incertezza , e per 1' altro 
lato tocchi la presunzione , e ciò accade quando egli 
s’accosta alla credenza o a dir meglio alia credibilità. 

é 

$. XXXIII. 

SI può dunque ravvisare sotto tre grandi aspetti 
yl campo dellafiermazione e negazione deU’esistenza dei 
fatti e delle loro circostanze. Questi aspetti sono 
sospetto , 2.° presuntione, 3.^ certezza. Tutto ciò ri- 
guarda r intimo convincimento dell’ uomo. L’ oggetto 
f sterno poi , a cui questi tre stati della mente si rife- 
riscono. si è l’esistenza d’un fatto passato o presente , 
di una cosa qualunque. Quanto poi ad un fatto fotiirQ 
ha luogo la predizione più o meno probabile ed anco 
certa , dedotta però dalla connessione certa o più o 
meno incerta delle cose; dal che ne nasce la più o 
pien sicura previdenza che caratterizza la più o menp 
sicura predizione. 

§. XXXIV. 

Passiamo ora ai mezzi eoi quali s’induce l'afferr 
piazione q la negazione dei fatti. Questi mezzi altro 
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rcilmftnte non sono che fatti sperimentali ^ ossìa circo* 
stanse in quanto possono avere una connessione più o 
meno stretta con altri fatti o con altre circostanze. 
Mediante questa connessione essi ci fan giudicare dell’ 
esistenza di questi altri fatti o circostanze. In forza di 
ciò generalmente assumono il nome di indizio in quanto 
appunto indicano per tale connessione la cosa non tp* 
parente direttamente alla nostra cognizione. 

L indizio non si deve confondere colla presunzio- 
ne , o col sospetto. Esso è suscettibile di gradi diversi 
di fona indicativa , produttivi appunto dei gradi di- 
versi di,' presunzione e di sospetto. La presunzione quia- 
di ed il sospetto sono effetti dell'indizio. Questi ne à 
la causa. Così ad un forte indizio corrisponde una 
forte presunzione : più indizj riuniti inducono la pze- 
sunzione urgente ; ad un indizio meno concludente , 
o ad una somma d’ india) meno concludenti , corri* 
sponde una minor presunzione. ^1 lÌB»e indizio |inri- 
paente corzisponde il sospetto. 

S. XXXV, 

La presunzione risultante da ano o più dati che 
stanno per se , può essere confen^ata da un'altra cir^ 
costanza di fatto indipendente. Allora In mente consi- 
derando questa aggiunta , attribuisce il nome di on»- 
mitiicolo all’ indizio o fatto indipendente. La distin- 
zione per altro è puramente estrinseca, e deriva so- 
lamente dal modo di argomentare. 
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$. XXXVI. 

L’ idea di segno riveste un doppio aspetto: il 
primo è quello in cui dinota necessariamente una co- 
sa ; allora fa giudicare anche con certezza dell’esistenza 
della cosa medesima contrassegnata : cosi il fumo in- 
dica la certa esistenza del fuoco o apparente o laten- 
te. 11 secondo aspetto è quello, in cui viene conside- 
rato come connesso ad un altro fatto in qualità dì 
circostanza precedente , concomitante , o conseguente. 
Se manchi l’unica e certa connessione col fatto prin- 
cipale e solamente esbta una connessione più o meno 
probabile , il segno diventa propriamente semplice im^ 
disio. 11 segno per se cade sotto ai sensi ; la connes- 
sione sua necessaria ed unica col dato fatto induce la 
certezza , ed allora il segno tien luogo di piena prova. 
La connessione poi eventuale coll’altro fatto principa- 
le , se induce il sospetto o la presunzione, fa si che il 
segno tenga luogo di indizio più o meno concludente a 
. proporzione ch’egli si trova naturalmente connesso anclte 
per possibilità ad un numero minore o maggiore d’al- 
tri fatti diversi, o centrar) al fatto principale e ricercato. 

§. XXXVII. 

Segue finalmente la congettura, la quale si oectji- 
pa tanto del passato quanto del futuro, tanto dell^ 
cose palesi quanto delle occulte. Essa ha in mira tantp 
esistenza quanto la qualità delle cose, tanto d’ipdq- 
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vinare gli eVeoti quanto di scrUtinìàre il senso non pa« 
lese delle altrui volontà. La congettura non si deve 
confondere nà col senso della certezza o della presun- 
zione , nè coi dati o mezzi coi quali s' induce l'uno 
0 l’altro senso, ma piuttosto considerar si deve come 
un processo inquisizionale della mente , onde dedurre . 
la cognizione di un fatto ricercato. 1 giudizj che de- 
livano da questa operazione assumono il nome stesso 
della funzione che li preparò. Quindi la congettura 
considerata come giudizio o come proposizione è 
propriamente una sentenza della mente derivante dal 
ricordato processo inquisizionale. In realtà però 1’ ef- 
fetto della congettura essere non può che sospetto, pre- 
sunzione, convinzionek 

S. XXXVIII. 

Dal riflettere che gli affari pratici si debbono ne- 
eessariamente considerare in uno stato concreto, ne vie- 
ne che ogni specie di certezza forma oggetto della le- 
gislazione, dell' amministrazione , e' della giurispruden- 
za ; perchè ogni specie di verità può entrare negli af- 
fari umani. La certezza dunqtie sì fisica che morale 
deve entrare negli oggetti delle nostre consideraztonb 
jtncominciamo dalla certezza fisica; 

§. XXXIX. 

La certezza fisica si riferisce alle leggi dei fatti 
naturali ed esterni^ che altrimenti appellansi fenomeni. 
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Dalia ingnoranz^ dellé cagioni fondamentali e dell’azio- 
ne dei congegni segreti che fanno movere la gran mac- 
china dell’universo, ne nasce che la spiegazione di 
questi fenomeni consiste nel mostrare la connessione 
fra un effetto incognito e particolare, ed un altro ef- 
fetto più cognito e generale. Perlochè tutte le umane 
generazioni sono costrette a ridurre la loro cognizione 
all’ osservazione di ciò che accade ; e da ciò che fa 
costantemente, o che almeno apparve, argomentare su 
ciò ohe non è ancora accaduto o che non consta ab- 
bastanza per evidenza di fatto. 

La costanza e la variabilità dell’avvenimento, con- 
siderato nel corso solito delle cose fisiche , sommini- 
stra la certezza o la probabilità dell'altro avvemmen- 
to di cui si va In traccia : la maggiore o minore va- 
riabilità somministra i gradi della maggiore o minore 
probabilità: sotto di questo aspetto entra anche la 
specie umana per tutti i suoi rapporti fisici eh’ essa 
sostiene colla natura. La medicina fonda così I suoi 
pronostici. 

XL. 

Fino tm certo segno i fenomeni morali vanno 
soggetti alla stessa legge, perochè le leggi dell’amor 
proprio , ossia dell’ interesse preso nella comune degli 
nomini , ha le sue leggi fisse come quella del mondo 
fisico; ed anche in queste ha luogo la massima di 
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determinare le pretuneloDÌ, le congetture dietro quello 
che per lo più suole accadere. Ecco la base della 
certezza, e della probabilità morale presa in tutta la 
sua estensione ( Il canone fondamentale della prova 
indiziaria in ogni argomento degli afiarì umani riposa 
su di questa massima fondamentale. 

Tutte queste specie di verità o di probabilità tn- 
trano nelle considerazioni dell’ amministrazione e del> 
la giuiisprudenza , dimodoché la legge è costretta ad 
averle in mira tanto nello statuire quanto nell’ ordinaró 
le prove , nello assegnare il valore, la costanza, la va<* 
riabilità dei fatti che accadono in natura risultanti da 
un corso esteso di osservazioni. 

S. XLI. 

I fatti di qualunque ordine Uon cl possono con- 
stare che dalla esperienza propria, o da tradùione al- 
trùi, come si è già veduto. Quando risultano da tra- 
dizione altrui, essi sono appoggiati alia veracità altruii 
Quando non sì abbia dubbio nè sulla perfetta cognl- 
tione, nè sulla veracità, nasce la certezza morale stò- 
rica. La certezza storica duntpie ( che si riferisce ad- 
che ai minuti fatti privati ) deriva dai teotivi di cre- 
dibilità annessi alla tradizione altrui. La certezza sto- 
rica pertanto può definirsi if U affermazioAe d negasió- 
» ne indubitata dell’ esistenza d’ una cosa risultante 
M oasi dalla fede prestata all’altrui asserzione fondata 
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» sulle le^gi costanti della natura morale dell’ uovno , 
n che il dubbio del contrario si riduca ad una mera ■ 
0 possibilità metafisica destituita d' ogni dato di fatto ^ 
0 positivo « Tale è per esempio per colui che non* 
vidde Roma e Parigi la certezza dell’esistenza di que- 
ste due città nata dalla testimonianza altrui. 

Tutte le cure del legislatore, deiramministratore, 
del giudice essendo precipuamente rivolte ad ottenere 
questa specie di certezza come predominante negli af- 
fari umani, sì passati che presenti, egli à obbligato a 
conoscere le seguenti cose. 

1. Le fonti della certezza morale riguardante la 
tradizione dei fatti, ossia i fondamenti della fedel re- 
lazione, tanto rispetto allo stato delle cose, quanto 
rispetto alla capacità ed ai motivi di chi la espone , 
onde ottenere l’esposizione di tutto lo stato delle co- 
cose vedute o udite con veracità 

2. ** Egli e tenuto inoltre in vista delle condizioni 
logiche scoperte, ossia dei requisiti proprj dei motivi 
di credibilità, a proporre tutti i mezzi valevoli a pro- 
durre la fede, e quindi a prevenire la imperfezione e 
la menzogna. 
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Capo III, Sue basi di autorità, 

S- XLIII. 

Tutto questo riguarda la cerlma morale relativa all» 
narrazione del fatti, la quale forma un sol ramo della 
morale certezza considerata nella sua generalitèi. Dico : 
nella sua generalità; avvegnaché obbietto di morale 
ertezza si è ogni altro risultato derivante dalle leggi 
costanti e naturali dello spirito e del cuore umano df- 
retto dal corso ordinario degli interessi: locché forma 
le basi fondamentali di ogni altro genere di prove e 
di presunzioni. 

Giunta la nostra considerazione a questo punto 
siamo naturalmente condotti ad accennare le basi di 
autorità della certezza specialmente morale, presa io 
tutti i suoi rami ed ai motivi della medesima. 

Qui propriamente si deve por mente a tutto cii 
che forma la ragion legislativa , e per conseguenza, si 
deve pensare che dò che ne siam per dire forma la 
parte positiva della certezza. 

La contrarietà degli umani giudizj sulla certezza 
o probabilità dei fatti e delle intenzioni , e la nece»- 
siià di provvedere al sicuro eserdzio ed alla tutela 
perpetua degli interassi umani pubblici e privati suggerì: 
I. Di hssare alcuni mezzi ed alcune prove , alle 
quali si intendesse annessa la credibilità, e quindi la 
notificazione dei fatti interessanti. 




4 * 

2. P Suggert pure di attemprare la fina e la duraUt 
dalle prove colla tutela dei diritti reaj^i e personali , A 
pubblici che privati. 

3. ^ Suggerì finalmente negli affari contenziosi si • 
pubblici che privati , di stabilire nn ordine equo , per 
eoi le prove dei fatti interessanti si potessero ottenere 
eoDa maggior pienezza, e colla maggior libertà e parità 

di trattamento delle parti contendenti. 

In forza del primo motivo fu ordinato il sistema 
delle cose autentiche , e la loro armonia col sistema 
delle prove: in forza del secondo furono impiegate le 
jtresunùoni fondamentali legislative, ed inoltre la pt«- 
acrizione delle prove: in forza poi del terzo fu ordi<« 
nato il processo detto in oggi istruzione giudùiaria. . 

$. XLIV. 

Incominciamo dalle cose autentiche. Per cosaau» 
tentica intendere si deve w qualunque atto racchiudente 
1 requisiti voluti dalla legge per far fede delle cose 
M esso contenute fino ad iscrizione di falso, w L'auters*- 
ticità sarà dunque in generale w la capacità di un atto 
qualunque a far fede delle cose in esso contenute in quanto 
risulta dal concorso dei requisiti stabiliti dalla legge, «r 
< Questi requisiti possono riguardare o la parte ma- 
teriale del documento , o la parte formale del med^ 
fimo. Quelli che riguardano la parte materiale costi- 
tuiscono r autenticità propriamente detta : cosi per cseoK 
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pio la soritturazione netta e segaita dell’ atto , le 
appostUle firmate , la sottoscrizione del notajo o di altro 
funzionario pubblico , l’apposizione del suggello o del 
segno del tabellionato , le forme visibili di un proces« 
so verbale , o delia deposizione in civile o in crimini 
naie di un testimonio , costituiscono l’ autenticità ma> 
teriale dell’ atto , che secondo T oso comune riceve il 
nome di autenticità. 

Que’ requisiti poi che riguardano la parte formale, 
come per esempio la menzione del tempo, della let- 
tura , ed altre tali cose in un rogito , in un processo 
verbale , in una deposizione ec., costituiscono l’ auten-* 
ticità formale, la quale riceve il nome proprio di ra^ 
polarità delTatto. 

Un atto dunque può essere ad un tempo stesso 
autentico ed irregolare : vicevma un atto non può es- 
sere valido c comprovante se non è ad un tempo 
stesso autentico e regolare ; esso all’ opposto è nullo , 
cioè privo di forza probatoria, se manca in tutto o 
In parte di autenticità o di regolarità w bonum ex 
Integra Causa , malum autem ex tjuocumrjue defectu. m 

%. XLV. 

Procediamo oltre. Puì» ensteie un atto visibilmen- 
te autentico e regolare, il quale venga riferito ad un 
autore non suo , o esprima fatti non veri, sia in tutto 
sta in parte. In questo case l' atto ' autentico è neUe 
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•tesso tempo anche regolare, ma egli è Jitbo. Volen- 
do dunque -la legge ottener sempre la verità , dovettd 
dér luogo a provare la supposiuonc dell' autore o la 
falsità dell’ esposizione. Finoacchè però ciò non si ò 
fatto , ragion vuole che l' atto sia considerato verace. 
Senza di .ciò la sicurezza introdotta dalla legge rende- 
rebbesi illusoria , e l’ esercizio di ogni dritto sarebbo 
avventurato al capriccio ed alle passioni. 

$. XLVI. 

la conseguenza dei motivi surriferiti ne segue cba 
tre cose primieramente dovette stabilire ogni legge pro- 
batoria , cioè : 

1. ° Fissare le forme visibili , mercè le quali si possa 
a prima vista riconoscere se l'atto sia autentico. 

2. ® Lasciare la facoltà e stabilire le regole onde 
accertare, se l’atto sia veramente atuibulbile all’ autor 
suo apparente. 

3. ® Lasciare la facoltà e sublUre le regole onde 
accertare; se l’atto contenga ciò che avvenne o ciò 
ehe fu detto. 

L' autenticità pertanto apparente , V imputazione , 
la veracità sono gli ogr^tti precipui sui quali versa la 
prima parte del diritto probatorio. 

Questa parte riguarda popriamente la verità estrin- 
seca , o a dir meglio statuisce sui mezzi onde accer- 
tare della verità estrinseca. 
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Ma siccome tutta questa catena viene tessiMa onde 
cogliere , per quanto si può , la verità intrinseca dei 
fatti visibili ; e siccome dopo tutti gli sforzi della leg- 
ge può accadere , che malgrado T autenticità e l’ im- 
putazione delle testimonianze non si abbiano che sem- 
plici dati vaghi, equivoci ed oscuri onde scoprire la 
bramata verità di fatto ; cosi a questa prima parte p»> 
sitiva succede la parte razionale , parte tutta logica che 
riguarda l’ estimazione dei dati di fatto , e il calcolo 
delle prove onde produrre un giudizio certo o probabile 
sull’ esistenza e le circostanze del fatto ricercato. 

In questa seconda parte sentendo il legislatore di 
dovere con un potere Anito affrontare una natura in- 
Anita per la moltitudine e varietà delle prove , degli in- 
diz) e di ogni altro dato che possa far fede dell’ esi- 
stenza e delle circostanze dei fatti ; e volendo esso sta- 
tuire con sicurezza, egli provvede a ciò con due mezzi 
simultanei : il primo de’ quali consiste nel dichiarare con 
canoni speciali negativi che non* si dia fede ad un 
mezzo di prova se non concorrano i tali e tali requi- 
siti. Il secondo mezzo poi consiste nel sanzionare certi 
principi generali logici e direttivi , dalia retta applica^ 
zion dei quali può risultare la certezza o la probabi- 
lità del fatto di cui si va in traccia. Con questi due 
giezzi viene autorizzata e regolata in ogni ramo di af- 
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feri e procedura .la intéfta eonvinùòne , la qual* 
perciò stesso è sottomessa a prìncipi certi in tutto ciò 
che la legge può statuire con sicurezza senza ledere , i 
rapporti eterni ed indipendenti delia verità. 

XLVIII. 

Ed affinchè quest’ultima proposizione sia manife^ 
sta , considerate da una parte che il legislatore non 
crea i fatti , nè regola gli eventi , ma solamente può 
comandare ai cittadini , ed ai magisttati di usate certe 
precauzioni onde ottenere le desiderate cognizioni d» 
fatto o con certezza o con probabilità. Ma daH’altr* 
parte le fonti ed il valore di tali probabiUià sono di 
lor natura oltre ogni potere umano j perchè unica- 
mente derivano dai rapporti reali e necessari della na-: 
tura. Dunque per quanto si voglia concepir grande e 
possente l’impero della legge , le di lei presunnoni In 
linea della verità dei fatti saranno sempre soggette all* 
forza della natura, e cederanno sempre a quella cha 
dicesi verità ossia evidenza dì fatto. L’opinione della 
somma sapienza -di chi dettò la legge potrà bensì fae 
presumere ch’egli non ablùa scelto come argomenti di 
presunzione o grave o leggìma se non quelli che co- 
me tali appariscono .io natura: ma questa opinione non 
potrà mai distruggere la regola generale, che la prC'^ 
•unzione dovendo cedere alla verità, la presuntiona 
della legge non debba cedere aU’evidenea di fatto. 
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Da cI^ sé viene, che Tadempìmento di tutte le 
solennità, comunque imponenti quanto alla credibilità 
dei fatti , non producono in faccia della legge che una 
eertetMi provvisoria, e propriamente una gravissima pre> 
tunùon legale , la quale cede ad un’altra presunzione 
maggiore , risultante da tutto il complesso delle prove 
oaturali , quali appunto si verificano nelle materie cri- 
minali. Una prova l’abbiamo nella nostra legislazion 
civile, nella quale gli atti autentici dei testamenti e 
dei contratti celebrati con tutte le formalità estrinse- 
che , i processi verbali ed altri atti slmili sono suscet* 
tibili di essere rovesciati con l’ iscrizione di falso , A 
frattanto ricevono un’esecuzion provvisoria , stantecchè 
non rimarrebbe alcun confine ove poggiare il diritto 
probatorio. Risolta dunque da tutto il complesso dell* 
attuale nostra legislazione, 'volersi l’impero predonìinan- 
te della verità estrinseca tratta da tutto Q complesso 
delle prove naturali , al quale le prove e le presun- 
zioni artificiali della legge cedono il loro impero , al- 
lorché vengono a conflitto le prove ordinarie colle 
prove artificiali. 

§. XLIX. 

♦# 

Qui si presenta un’ obbiezione. Considerando che 
il nuovo diritto sembra avere degradato la prova testi- 
moniale per dar la preferenza alla prova scritta in tutti 
quegli atti , ne* quali le parti agiscono di consenso , e 
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la prova scritta pub ottenere la sua esecuKione , coma 
ma! [ taiuno dirà ] si coocilia questa dùposizione coli* 
altra disposizione che il documento autentico debba ce- 
dere alla prova criminale diretta a convalidare la iscri- 
zione di falso? Non è egli vero che in criminale la 
prova testimoniale è, per dir cosi, la prova dominante? 

La risposta a questa obbiezione è tosto fatta ; 
se distinguiamo la prova testimoniale isolata dal com- 
plesso di tutte le prove naturali , che il sistema degli 
affari umani può presentare ; s’ egli è vero che la cer- 
tezza considerata in astratto esclude il timor del falso ; . 
e s'egli è vero che quando questo timore ha luogo, 
ha pur luogo la semplice probabilità che forma la pre- 
sunzione , egli è evidente che per ciò stesso che il le- 
gislatore ammise la iscrizione in falso criminale, ossia 
la facoltà di mostrar coi mezzi di prova ammessi nella 
criminale procedura , la falsità del documento , egli 
suppone che la prova legale per se stessa non rechi la 
certezza , ma bensì racchiuda il timor del contrario ; 

/e quindi essere la stessa incapace a produrre la cer- 
tezza ed invece essere idonea a produrre un senso più 
o meno forte di probabilità , e risolvasi quindi in una 
semplice presunzion legale. Dall’altra parte poi col vo- 
lere la prova scritta in tutti quei casi ne’quali si può 
ottenere, e coU'escludere la prova testimoniale, la leg- 
ge non dichiarò mai di valutar meno la prova testi- 
moniale-, ma solamente in vista della difficoltà e del 
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dispendio , e di mille intralciate questioni che questa 
specie di prove può apportare , dichiarò per la più 
semplice e spedita esecuzione degli affari , voler pre- 
ferire la prova scritta tutte le volte ch’essa si rende 
praticabile. La dimostrazione di questa conclusione ri> 
sulta dal vedere che nel caso che la falsità d'un atto au- 
tentico venisse rilevata in via criminale, in cui la pro- 
va testimoniale primeggia , si toglie la fede del do- 
cumento scritto autentico e regolare. 

In forza di questa considerazione egli ò facile il 
vedere che la legge nel limitare l’uso della prova te- 
stimoniale in certi affari civili, essa non solamente non 
ne degradò la forza, ma ne perfezionò il sistema; im- 
perocché essa prevale sol quando si trova congiunta a 
tutto il sistema dei motivi di credibilità, come appunto 
avviene nelle materie criminali. Ivi diffatti questa prova 
unita a tutto il complesso vien posta al dissopra della 
prova scritta. Perlocchè la legga considerò che la unio- 
ne dei mezzi naturali di credibilità fosse prevalente al 
sistema artificiale umano architettato dalla legge civile. 
E così per una specie di ritorno alla forza delle cir- 
costanze naturali , ne riconobbe il lor predominantcT 
impero. Con ciò si concilia ogni apparente assurdo di 
fatto che rbultar potrebbe , confrontando il sistema 
delle prove legali in via civile collo stesso sistema san- 
zionato per le cose criminali , e per ogni altro affare 
abbandonato al sistema naturale delle prove, come ap- 

4 ■ 
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punto sono gU affari amministrativi, Ilisultando 1 asso- 
luta preminenza del sistema naturale preso in tutto il 
suo compleséo , risulta pure la convenienza che per di 
luì mezzo si decidano affari molto piu importanti dai 
civili, e si disponga perfino del destino dei particolari. 

5- L. 

E qui si apre un grandioso e verissimo risultato 
degno d’ una speciale osservazione. Sopra si è veduto 
che il dritto dispositivo viene regolato primieramente 
dalla legge positiva ; secondariamente poi ed in via 
sussidiarla, cioè in mancanza di legge positiva, viene 
regolato dalla legge naturale o razionale : ciò si ve- 
rifica tanto nelle relazioni private quanto nelle pub- 
Lliche. La cosa non è cosi nel diritto probatorio. Ivi 
il legislatore dove piegare assolutamente la fronte ai 
rapporti inflessibili della venta , dimodocche la parte 
razionale predomina la parte positiva, e la positiva 
serve alla razionale. Perchè que?tq differenza ? La dif- 
ferenza sta In ciò che una data azione può essere o 
estuila o omessa a seconda della volontà del legisla- 
tore ; cosa non può essere vera o falsa a suo 

beneplacito ; nè un dato genere o una data serie d’ar- 
gomenti può avere più o meno forza probatoria a di 
lui piacere. Per conseguenza il legislatore è necessa- 
riamente servo in tutto ciò che tende a dimostrar^ la 
'Yfrità , 0 falsità o la dubbiezza d un fatto. 



Si 

S- LI. 

Da ciò nasce una pratica conseguenza utilissima 
per tutti quelli che giudicar debbono negli affari uma- 
ni, sia nell’amministrazione sia nella giustizia. Que- 
sta SI è che tutte le opere e tutti gli scritti ben fatti 
in qualunque secolo circa le prore e le presunzioni 
non possono soffrire alterazione veruna dal tempo, dalle 
circostanze, e dalie varietà delle legislazioni, come 
i canoni della logica critica ossia dell’ arte dì verifi- 
care i fatti, non possono soffrire eccezione o mutazione 
^eruna. Per la qual cosa tali opere debbon essere sem- 
pre consultate sotto qualunque governo ed In qualun- 
que secolo ; tali per esempio sono quelle di Mascardo 
de probationibus, quelle di Menocchio delle presumioni, 
delle quali rimmortale Leibnizio aveva divisata di fare 
il compendio , e tali finalmente le altre tutte che ser- 
vono a rilevare ed a congetturare le volontà dei con- 
traenti e dei testatori, 

S. LII. 

Tutto il fin qui detto riguarda il primo oggetto 
del diritto probatorio , quello cioè di fissare per au- 
torità di legge alcuni mex.ù ed alcune forme, alle quali 
s’intende annessa la credibilità , e quindi la nptlfica- 
»ioae dei fatti interessanti. Ora rimane a vedere ciò 
. «he dir si può in generale e a modo di base primi- 
tiva intorno al secondo oggetto già annotato, cioè 
a dire quello di attemperare la forza e la durata 
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delle prove e delle presunEioni, colla tutela dei diritti 
reali e personali sì pubblici che privati. 

Qui prima di tutto annotar si deve che in que- 
sta seconda incumbenza si spiega veramente, e pri- • 
meg"Ia V autorità dispositiva del legislatore. Qui l’in- 
teresse pubblico e privato esigendo temperamenti onde 
conciliare piu che si può la sicurezza dei diritti coi 
rapporti della verità e della certezza, il capo d’opera 
in questa parte sta nel giusto mezzo, ossia aeHa per- 
fetta conciliazione. 

S- LIII. 

Due oggetti massimi cadono primieramente qui in 
considerazione , vale a dire le presunzioni fondamentali 
legislative , e la prescrizion delle prove , come fu già 
annotato di sopra » Sotto il nome di presunzioni ]»< 

« gislative qui s’ intendono veramente certe supposizio- 
V ni assolute fissate dal legislatore dietro principj sta- 
li bili di diritto o di fatto , sulle quali egli appoggia 
(I o una disposizion di legge , o un sistema intiero di 
I» qualche ramo di legislazione, u Questa operazione 
fondamentale forma la garanzia del cittadino in tutti 
gli affari si privati che pubblici. 

a) Cosi p. e. la garanzia delle persone riposa so- 
pra il primo canone che » ognuno si presume buono 
p ed innocente fino a che non venga provato cattivo 
p Q rpo. « Per correlazione j^ertanto si erigeranno seot- 
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pte ]e prove della malvagità o reità onde turbare la 
libertà e la sicurezza personale. Ecco un primo cano- 
ne del diritto probatorio appartenente alla classe della 
supposizioni , ossia presunzioni legislative. 

à) Quanto poi alle cose , qui succede l’ altro ca- 
none fondamentale » che tutte le proprietà si presu.< 
» mono libere presso del padrone fino a che non si 
« provi 0 servitù, o ipoteca, o qualunque altro vin. 
n colo. " Questo canone fondato sulla presunzione le' 
gìslativa della libertà del beni, serve di garanzia per- 
petua all’ esercizio dei diritti reali del cittadino , e ser- 
ve di regola direttrice del diritto probatorio riguardante 
le proprietà. 

c) Un terzo canone parimente fondato su una pre- 
sunzione legislativa, tratta dalla natura e dalle leggi 
ordinarie deU’amor proprio umano, si è quello che rt- 
. guarda gli amministratori delle coSe altrui. Questo ca- 
none si è M che si presume sempre in un' ammlnistra- 
w zlone non giustificata che l’ amministratore faccia 
w piuttosto il suo interesse che quello dell'ammini- 
M strato » Questo canone viene appoggiato alle leggi 
consuete dell’ r.mor proprio degli uomini in società. La 
necessità assoluta di prevenire che l’interesse dell’amo 
ministrato non sia sagrificato a quello deU’amministra- 
tore ha portalo [ dopo le costituzioni ] tutte là 
leggi , tutti è regolamenti sì civili che amminiàtrativl 
riguardanti la compatibilità o incompatibilità di ccrK 
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impieghi, di cene run^ioni, come ne fituno fede tutte 
le parti della vigente legislazione. Neiramministrasione 
pubblica questo canone diviene della più estesa impor- 
tanza. E se più oltre spingiamo la nostra attenzione , 
noi agevolmente ci avvediamo occupare esso un luogo 
priclpuo nel sistema costituzionale del regno. Tutte 
queste cautele costituiscono il sistema della garanzia 
preventnee deli' abuso del potere. .. 

Dalla parte organica passando alla parte esecu- 
tiva dell’amministrazione delegata, noi vegglamo code- 
desta granzia costituire il fondamento dell'autorità tu- 
toria di molti rami speciali della pubblica amministra- 
zione. E perchè mai trattandosi della gestione degli 
stabilimenti tutti di benelìcenza di culto, e dell’ am- 
ministrazioD comunale, si esìge l’inteivento d’una terza 
autorità a cui spetti di approvare o non approvare la 
gestione ed ! contratti ? La ragione di tutto ciò deri- 
va appunto dal conflitto in cui l’ interesse dell’ ammi- 
nistratore può trovarsi coll’interesse dell’ amministrato. 
E volendo la legge assicurare ad ogni modo la aorte 
deir amministrato , ella volle perciò che le operazioni 
degli amministratori, per se stesse sospeue, venissero ri- 
vedute e piacitate da una autorità superiore ed imparziale. 

§. LIV. 

Le soprarlferite presunzioni legislative riguardar si 
debbono come le principali, e predominanti nella pob> 
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LHca amministrazione, ma non le sole die vengano ap- 
plicate nell’attuale nostra legislazione. 

Rimangono ora i motivi della prescrizione di 
certe prove come parte del diritto probatorio attem- 
perato dall’autorità colla tutela dei diritti reali e per- 
sonali sì pubblici che privati. Benché il legislatore sia 
costretto a riportarsi alle prove estrinseche per com- 
provare i diritti scambie\oli dei cittadini e dello stato 
verso di essi ; ciò non ostante bramando egli di tute- 
lare non tante i diritti quanto la pubblica autorità 
deve appigliarsi al partito, in caso di dubbio, di sce- 
gliere quello spedienle che racchiuda i minimi incon- 
venienti possibili. Riflettendo pertanto che la prova 
puramente testimoniale va attenuandosi col tempo, e a 
mano a mano va perdendo della sua forza di credi- 
bilità , vidde perciò non potersene far caso con sicu- 
rezza dopo un certo tratto di tempo. Per la qual cosa 
per non compromettere il destino delle persone e del 
beni , dovette fissare un confine oltre del quale la 
prova testimoniale presa per se soia fosse inconcludente 
a comprovare i fatti atti a turbare i possessi delle cose 
e la libertà delle persone. Questo periodo di tempo 
venne più o meno prolungato dalle leggi positive: mà 
l'estremo suo confine fu fissato a 3o anni. La ragione 
fondamentale di questa misura .pare tratta dalla rególà 
conosc.iut.i fino dalla p'ù- alta antichità, che la misura 
media delle generazioni ' si fissa a 3o anni , periodo 
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oltre del quale sembra che le cose non si possano 
considerare perfeitainente stagionarle, e che però subi- 
scano necessariamente le piccole vicende, cui il tempo 
seco strascina per dar luogo a nuove cose, e a nuo- 
ve persone. 

S- LV. 

La prescrlzion delle prove considerata profonda- 
mente viene introdotta quanto alle cose crimiaaU in 
favor dell' innocenza e della probità , e rispetto alle 
cose civili in favore dei veri proprietà' j e dei legitti- 
mi possessori. Egli è vero che colla prescrizione sì 
ottiene una specie di sanatoria pei delitti che possono 
essere stati commessi, e per le usurpazioni delle cose 
che possano essere state praticate ; ma ciò non ostante 
il savio legislatore ha dovuto preferire questo incon- 
veniente ad un mal maggiore , vale a dire ha dovuto 
preferire Un’ Impunità coperta dall’ tempo all’enorme 
inconveniente di turbare la sicurezza d'un onesto cit- 
tadino , Il quale all’cmbra di un lungo tempo e di prove 
diggià sfumate poteva essere inquietato dalla calunnia. 
Così dicasi di un legittimo possessore e mero proprie- 
tario, il quale poteva essere facilmente turbato ail’om- 
bra di vecchie ricordanze sempre incerte e sempre 
difficili. Dall’altra parte poi se parliamo dei pos- 
sessi delle cose , il lasso del tempo entro il quale 
il possessore non fu Inquietato da chi potea far- 
lo , fa presumere dietro F indole comune degli uomini 
pronti a riclamare il loro diritto , fa , dissi , presume^ 
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Te non avere esistito in quell' intervallo titolo alcuno 
di rivendicazione , 0 almeno tale titolo essere stato 
abolito per una volontaria acquiescenza di colui al qua- 
le apparteneva. Quanto poi alle cose criminali pensar 
dovette non solamente esser miglior cosa lo sciogliere 
da accusa un dubbio imputato di delitto di quel- 
lo che compromettere la sorte d' un innocente, ma 
eziandio che la memoria di un passato delitto caduto 
già nella dimenticanza non esigeva più la pubblicità 
d’un esempio, il quale riesce tanto più efRcace quantt) 
più prontamente la pena segue il delitto. 

Per tutte queste considerazioni il prudente legi- 
slatore deve attemperare così la durata del diritto pro' 
batorio coi rapporti più interessanti della sicurezza 
reale e personale, che ne risultasse il massimo bene 
combinato col minimo male. Spingendo le cose più 
oltre il legislatore sarebbe andato contro il suo stesso ' ' 
fine. Seguendo la possibile misura della memoria , in- 
vece di seguire la misura comune avrebbe sagrificato 
il più -grande interesse della cosa pubblica e privata 
a mere speculazioni astratte. Allora la vita , l’ onore , 
la libertà, e la proprietà sarebbero state raccomandate 
alle vicende delle prove le più tenui, e per conseguenza 
dei mezzi i più inelBcaci a far fede delle cose avvenute. 

S- LVI. 

Resta finalmente l’ultimo mezzo e l’ultima parte 
del diritto probatorio interessante tutti i rami sì civili 
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cbe amministrativi, e questa si è la instruzione in tutti 
gli alTari contenziosi. Dico , l' instruzione e ciò per 
significare quella parte di giudizio che riguarda il fatto, 
il quale appunto deve risultare dalle prove, e perciò 
essere sottomesso al diritto probatorio. Benché la pro- 
cedura si rlgnardi come affare tutto di autorità e quasi 
arbitrario al legislatore, ciò non ostante essa ha certo 
basi fondamentali le quali non posson essere arbitra- 
riamente violate dal legislatore medesimo senza taccia 
d’ingiustizia e di abuso di potere. E qui a conferma 
del mio detto subentra opportunamente l’ oratore del 
governo al corpo legislativo all’occasione della istitu- 
zione delle corti speciali neU’impero francese. Nel suo 
discorso fatto su la processura leggesi m nessuno può es- 
m sere condannato senza essere sentito, e nessuno può 
" esserlo senza un corredo di prove sufficiente e sen- 
m za legittima causa. Questi principj appartengono es- 
» senzlalmente alla giustizia. Essi son principi di dl- 
» ritto naturale; e gli umani legislatori non possono 
w derogare al diritto naturale con una legge positiva 
n nel modo stesso che i particolari non possono de- 
n rogare alle leggi colle loro convenzioni » Fin qn) 
il celebre sig. Portalls in nopie del governou Dalle 
ultime parole del passo recato risulta che il legislato- 
re quanto alle basi della procedura si trova così 
dipendente dai prìncipi di diritto naturale , quanto il 
suddito si trova dipendente dalle leggi positive del suo 
'Covrano. Ciò posto ne segue necessariamente cbe le basi 
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della Instruiìone del fatto in ogni maniera di afiari 
contenziosi sì civili che criminali ed amministrativi , 
li debbano attemperare colia tutela dei diritti. £ 
siccome nel contenzioso e particolarmente nella par- 
te processuale intieramente consacrata a far consta- 
re dei fatti, è necessariamente d’uopo far uso delle 
prove' necessarie a tutelare i diritti delle parti conten- 
denti, ed è pur necessario che queste prove siano note 
tanto al giudice quanto alle parti rispettive, senza di 
che l’equità ossia parità dì trattamento sarebbe viola- 
ta , e quindi violata sarebbe la giustizia ; perciò ne segue 
che il diritto probatorio deve essere attemperato giusta 
tre elementi. Il primo è quello della piena libertà di ognu- 
no dei contendenti a produrre tutto ciò che crede del suo 
interesse per provare i fatti della sua causa. Il se- 
condo elemento poi si è quello della parità di tratta- 
mento essenziale all’ eguaglianza di diritto ed ai rap- 
porti della verità. Il terzo elemento poi si è quello che 
le ragioni scambievoli siano paleH; e ciò perchè trat- 
tandosi di un conflitto, nel quale ambe le parti debbo- 
no avere il beneficio della difesa e offesa, la legge 
non può permettere che niuno presso del giudice ven- 
ga assalito con arme occulte senza potervi mettere riparo. 

Queste basi sono comuni ad ogni specie di pro- 
cedura avanti qualunque autorità civile, amministrativa, 
militare, politica. 
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S. LVII. 



Più addentrò internandoci snile parti essenziali 
del processo • per ci^ che spetta aU’istruzion del fatto, 
c combinando i rapporti delle prove col diritto di tu- 
tela dei diritti delle parti , noi dobbiamo distinguere 
due stadj essenziali nella processura medesima. Il i.9 
si è quello dèlia partecipazione o intimazione di una 
data domanda : il z.° si è quello della produzione dei 
rispettivi fatti interessanti , il diritto scambievole delle 
parti. Quanto al I.® ragion vuole • che l’intimato o 
meglio dir la parte a cui si dimanda la cosa , qualun- 
que ne sia l' oggetto , sia certamente cerziorata del 
tenore della domanda medesima. Senza di ciò ne na- 
scerebbe r assurdo che taluno potrebbe senza sua sa- 
puta esser privato d’un diritto, essere sottoposto ad un 
danno, ad un onere, ad un aggravio personale e per- 
^ fino ad una pena. Il legislatore dunque premuroso di 
serbare illesi i diritti naturali, dovette imporre come 
forma necessaria tanto la intimazione personale o quasi 
personale , quanto la certezza di tale Intimazione. Per 
conseguenza ognun vede che questa forma diventa di 
naturale diritto , talché la sua violazione doveva ne- 
cessariamente importare la nullità essenziale. Quindi la 
regola che la domanda o citazione , deve essere inti- 
mata a persona o a domicilio reale, non è solamente 
applicabile alla ci vii procedura; ma eziandio indispen- 
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6abìle a qnalanqda altra specie di procedura, sìaiaui'* 
ministiativa , sia politica e molto più criminale. 

Quanto poi alla produ&ione delle prove , non 
mi resta d’ aggiungere cosa alcuna dopo di ciò che 
testé ne fu discorso. 



L I B O III. . 

Dell’ amministrazione pubblica 

COME SOGGETTO DI QUESTE ISTITUZIONI. 

* t 

C AF o I. Prospetto di fatto del corpo politico. 

. ' ■ $. LVIII. 

Dopo le basi universali della pubblica amministrazio- 
ne dietro ciò che può essere, e che può constare 
é prezzo dell’ opera di concentrare - le osservazioni 
sopra il soggetto tanto materiale , quanto morale, al 
quale applicar si debhe tutto il sistema della pubblica 
amministrazione. Ciò è necessario non tanto ai legi- 
slatore per contemperare le leggi giusta i rapporti 
della grande unità che tutto regge e tutto move, ma 
eziandio aU’ammlnistratore ed al giureconsulto , onda 
determinare il campo delle sue funzioni , vederne la po- 
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sizìon rispettiva nella carta «lello stato ; applicar le 
leggi ed i regolamenti , e supplir ne' casi dove man- 
cano , senza traviare dall’unità che presiede alle cose 
di staio. ' Quest' ultimo è ufficio della giurisprudenza 
a cui tendono queste instituzioni. 

Ciò premesso , convìen determinare il soggetto rea- 
le cui quale cade tutta la dottrina ' dell’ amministrazio- 
ne. Questo si è lo stato politico , ossia la società di- 
retta da un governo. Essa si deve riguardare come una 
vera persona morale dotata d'una individua unità, e 
delle facoltà tutte competenti ad una persona. Per que- 
sta ragione Platone chiamò le società politiche col no- 
me di grandi animali , pensando appunto avere esse una 
parte fìsica ed una parte morale , diretta da un solo 
principio .animatore ed eccitata da personali bisogni. 

Questo concetto di persona morale troppo notorio 
ci somminisira il primo concetto fondamentale di fatto, 
onde determinare e chiamare ad unità tutte le nostre 
considerazioni. Imperocché ogni persona considerar sì 
deve come un^ essere dotato di certe qualità costituenti 
la sua natura, come .posta In un certo stato, ed 
avente certe relazioni essenziali od accidentali deter- 
minate dalla propria natura posta in commercio cogli 
esseri che Io circondano , e sui quali produce feno- 
tueni di azione e di reazione. 




S. LIX. 
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L’ unione della parte fisica colla parte morale , 
si è la prima e- fondamentale qualità che si presenta 
nello esaminar siffatta persona. Alla i.a parte si rife- 
riscono tutte le leggi economiche ; alla 2 .a tutte le 
leggi moraU. Ma siccome si tratta di far movere gli 
uomini non con mezzi meccanici ma morali ; così la 
parte morale serve alla parte fisica tanto per mostrare 
la guida del precetto , quanto per promoverne 1’ ese- 
cuzione mediante la sanzione. 

§. LX. 

Annessa all’idea dell’esisteaza delle qualità, e delie 
relazioni della persona, vi è quella della vita, la quale 
suppone ridea della costituzione organica, delle fun- 
zioni , e delle leggi naturali di fatto risultanti dallo 
stalo naturale delle persone medesime. 

Nell’esame della vita è indispensabile di ricercare 
quale ne sia la legge fandamentale e perpetua , come 
nella fisiologia si ricerca quale sia la l^ge fondamen- 
tale ed il motore precipuo della macchina umana. 

• k 

S. LXI. 

Dopo l’organizzazione, le funzioni vitali delle 
persone morali chiamate società snccede il loro regime. 
Nell’ordine politico, la scienza del governo, o vogliam 




64 ^ 

dire la scienza della pubblica amministrazione , divisa 
secondo le esigenze del corpo sociale , dimostra quale 
debba essere il regime abituale in istato di ordine , e 
quale Teveniuale in istato di conflitto e di disordine. 
Questa parte di dottrina intitolar si • potrebbe regime 
pubblico , l’oggetto del quale appunto si è la conser- 
vazione diretta, 1* Incolumità ossia la conservazione in- 
diretta, ed il ristabilimento del corpo sociale. 

S- LXIL 

AflRne però di non prender abbaglio convien di- 
stinguere le particolarità di un corpo morale dalle par- 
ticolarità d’un individuo fìsico. Nell’ individuo fìsico il 
principio senziente e movente k un solo : in un com- 
plesso sociale non esiste questa anima sola separata da 
quella dei siirgoli individui , ma si supplisce alla me- 
desima colla triplice unità di mire, d’interessi e di azioni, 
stabilita dair'unica legge comune notificata a tutti dal 
sovrano. Da etsa derivar ne devb unità d’intendimen- 
to ed unità di volontà. Questa crea in certa guisa 
una sol' anima artificiale che ha il sapere ed il volere 
fondato sullo stesso principio. Da ciò ne deriva poi Q 
presuntivamente derivar ne deve l'unità di aùone, 

• . $. LXIII. 

Considerando poi che nella persona individua 
Qsistono le potenze fìsiche subalterne, ossia gli organi 
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che trasmellono a tulle le parti del corpo le mozioni 
volontarie dell’anima (voglio dire l’organizzazione dei ner- 
vi e dei muscoli, per i quali tutto il corpo ubbidisce alle 
impulsioni dell’ anima ) ; cosi fa d’uopo che nel corpo 
morale della società esistano agenti della sovranità coi 
quali se ne facciano movere regolarmente le membra, 

$. LXIV. 

Ma qui avvi una dilTicoltà. Nei nervi e nei mu- 
scoli non risiede una volontà propria che possa reagire 
contro le impulsioni dell’anima , ma d’ordinario questi 
sono essenzialmente ubbidienti : e cii tutte le volta 
che non vengano esternamente impediti o disordinati 
dallo stato di malattia. Nelle persone morali e perciò 
nelle società politiche la cosa non è così : prima di 
lutto convien ordinare I poteri pubbKci imperanti ed 
esecutivi ; convien irascegHcr le persone , e subordi- 
narle in modo da servire ad una sola azione mossa 
dal principio della sovranità. Questa è una operazione 
artiBciale di creazione umana ; e perciò 1’ organizza- 
zione delle parti motrici, e quasi direi dei nervi e dei 
muscoli del corpo sociale, è totalmente artificiale. Così 
l’orgauizzazione del governo forma una parte intrinseca 
ed essenziale di qualunque società, e considerar si de- 
ve immedesimata com’ è appunto il sistema nervoso riti 
aorpo umano. 

& 
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$. LXV. 



Dopo r organizzazione sia materiale delle classi 
della società , sia movente ed unilicante delle parti del 
governo , seguono le funzioni naturali del corpo so- 
ciale politico. Considerando queste funzioni in tutto il 
loro complesso , e fatta astrazione dall’azione impera- 
tiva del governo , [ che assomigliar si può ai moti vcr- 
lontarj della macchina comandali dall’ anima , e che 
appartengono propiamente al regime ] e che però chia- 
mar si possono funzioni nazionali , esse abbracciano 
quelle che riguardano la conservazione dei membri in 
istato di aggregazione sociale e politica. Tutte le co- 
municazioni scambievoli di famiglia e di città , tutte 
le operazioni di commercio , tutti gli ufhcj civili ca- 
dono sotto la denominazione di funzioni naturali nazionali. 



Capo II. Prospetto di ordine del corpo politico, 

5. LXVI. 

All’organizzazione, ed alle funzioni naturali del corpo 
sociale succede il regime pubblico, e propriamente l'azio- 
ne del governo. Questo riveste il doppio carattere di 
gerarchico e di nazionale. Il primo dirige le diverse au- 
torità costituite ed i diversi ufficj governativi; il secondo 
dirige in generale la massa dei cittadini. Il primo è per 



j' 



Digitized by Googic 




67 

dir così sparso e difTuso nel nervi dello stato: il secon- 
do per tutte le membra del corpo sociale. 11 primo 
dicesi gerarchico per dinotare le diverse e graduate 
magistrature ed uIBc) l’uno all’altro subordinati, che 
dal capo della sovranità si estendono fino ai più pic- 
cioli e bassi impieghi. Questa denominasione s’incontra 
nelle nuove leggi e nei pubblici regolamenti adoperata 
appunto in questo senso; il secondo che fu appellato na- 
tionale si yerifira in queU’andamento e in quella spinta 
data dal governo , colla quale esso dirige tanto le 
azioni dei membri della comunanza , quanta le cose 
interessanti e godevoli , come appartenenti alle persone. 

§. LXVH. 

Il regime nazionale è necessariamente determinato 
dai bisogni fondamentali e perpetui che rendono ne* 
cessaria la società civile per ottenere U hne della pro- 
aperità e sicurezza civile, Ma postochè alla sica* 
rezza e prosperità del corpo sociale è neces.iaria la 
triplice unità di mire , di interessi , e di asioni ; e 
postochè è impossibile di effettuar praticamente questa 
triplice unità senta la creazione d’ un potere unico , 
illuminante , direttivo e costringente , ne viene neces- ' 
sariamente che le funzioni prime del regime nazlonala 
si riducono a due classi principali. La prima nell’ illumi- 
nare e nel dirigere col com.tndo notificato; la seconda nel 
iar opera che il comando sia eseguito , e corretta le 
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aberraiìonl per parte dì coloro che debbono eseguirlo, 
non solo per riparare II mal fatto , ma eziandio per 
prevenire in futuro ogni trawiamento. Alla prima si ri- 
feriscono tutti gli aiti le gis la tiì/i generali; alla seconda.tuttì 
gli atti governativi , nel che appunto si comprendono 
tutti gli atti amministrativi , non esclusa l’ amministra- 
eione della giustizia sì civile che criminale. 

Tutto il fin qui detto riguarda il regime nazionale , 
vale a dir quello che sl«sercita su la cQmune dei cittadini 
soggetti alla legge , astrazion fatta dalle speciali ordina- 
zioni riguardanti le autorità costituite, ed i pubblici 
funzionar] , senza de’ quali per altro non si può esercitare, 

S- LXVIII. 

Al regime gerarchico , considerato in senso isolato 
e proprio , s’applicano alcune disposizioni della costi- 
tuzione in quanto appunto si tratta di fissare le rispet- 
tive funzioni , e la misuta dei diversi poteri. Affina 
d’intender meglio questo soggetto , è di mestieri di 
premetter quanto siegue. 

L' indipendenza , ossia 1’ esistenza propria è cosi 
necessaria alla personalità dello stato che senza di 
questo carattere cessa di essere nazione. Senza di 
essa un aggregato d’ uomini collegati forma piuttosto 
parte di un’altra società politica, che una società pro- 
pria. Allora non merita piò il nome proprio di stato 
politico p di nazione , ma diventa provipcia o partp 
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Ó’ un’ altri nàzìone; Allora è veraifteiite popolo suddito 0 
colonia. La nazionalità quindi è essenzialmente con- 
nessa coir indipendenza. 

Dalla diversa collocazione del principato ossia del 
potere esecutivo in una sola persona o in più persone 
distinguesi estrinsecamente il carattere di uno stato 
politico, e chiamasi o regno o repubblica. Con queste 
denominazioni si accenna il puro fatto estrinseco , co- 
munque i poteri pubblici subbalterni o accessori siano 
distribuiti e modificati internamente. Per attribuire que- 
ste denominazioni nel senso volgare , basta che 1’ au- 
torità centrale ed esecutiva del sovrano , ossia meglio 
il principato , esìsta o presso di una persona sola o 
presso molte. 

In due sensi pertanto si può assumere la plrola 
di regno o di repubblicai L’ uno è per dir - così ma- 
teriale , e serve come di cqgnome per distinguer uno 
stato dall’ altro , avuto riguardo alia natura del suo 
principato. L’ altro senso poi è di diritto tutte le vol- 
te che esiste un complesso di condizioni fundantentali 
colle quali venga armonizzato, distribuito e moderato 
il potere governativo. Questo complesso di condizioni 
fondamentali chiamasi costhuùone. Il diritto che deriva 
da queste regole fondamentali chiamasi diritto pubblico 
interno, o altrimenti diritto cóstituzionale. Il regno poi 
0 la repubblica, in cui tali poteri sono ben distinti e 
misurati , chiamasi regno o repubblica regolare. Dove 



Oigitized by Google 



7 ° 

poi tali poteri seno concentrati ed esercitati da un solo, 
il regno in senso di diritto cliiamasi autocraiùi, l' oppo- 
sto della monarchia costituzionale. Dove dilTaui tutti i 
poteri sono assolutamente esercitati da un solo non vi 
è garanzia ed il governo è autocratico nel preciso sen- 
so greco di autos [ proprium sui ipsius. ] Nelle repub- 
bliche poi, sia che il potere risegga presso la sola 
classe degli ottimati , sìa che momentaneamente si riporti 
alla moltitudine, non vi ha repubblica regolare in senso 
dì buon diritto e di vera politica utilità ; imperocché 
nel caso di un’ assoluta aristocrazia avvi una assoluta 
autorità per parte degli ottimati tanto più stretta ed 
oppressiva pel popolo quanta è minore la distanza fra 
chi comanda e chi serve. Parimenti dove la mohii Udi- 
ne si arroga indistintamente la legislazione ’ e l’ am- 
ministrazione mediante solo certi deputati, avvi la cor- 
ruzione della democrazia , la quale per essere regolare 
e durevole abbisogna necessariamente di una mistura 
di aristocrazia. 

Per la qual cosa due specie sole di governi re- 
golari esistono : la prima è la monarchia garantita: la 
seconda è la repubblica temperata, cioè mista di ari- 
stocratico e di democratico. 

Lo stato di repubblica conviene alla gioventù dilla 
società per dar le più forti e le più felici spinte all’ 
incivilimento. La preformazione della costituzion poli- 
tica e la generazione delle leggi civili appartiene a que- 
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sto periodo. La Inonarch'a temperata conviene alla 
maturità , e dirò quasi alla virilità delie società. Essa 
è fatta per perfezionare e conservare ciò che fu già 
preparato e sviluppato dalla repubblica regolare. 

§. LXIX. 

Al nostro proposito per altro è da osservarsi che 
la costituzione politica di uno stato presa in tutta la 
sua estensione altro non è in sostanza che » la creazione 
delle autorità governative di un popolo specificate, ri- 
partite e subordinate ad unità sistematica , in modo 
che presuntivamente ne nascano le migliori le^gi e la 
più fedele amministrazione. « 

La costituzione dunque è in sostanza la prima e 
forse runica legge immediata della sovranità nazionale. 
Per essa la^ nazione crea i suoi agenti e prescàve ad 
ognuno la natura e i limiti delle rispettive loro fun- 
zioni. Il cittadino poi come individuo ubbidisce a que- 
sti agenti della sovranità collocata nel complesso dei 
cittadini, come esprime il 2 art. dell’attuale nostra co- 
stituzionci 

§. LXX. 

Il potere amministrativo esercitar non iì pttò iti 
Uno stato alquanto esteso dalla persona nella quale si 
figura concentrato il principato , vale a dire il potere 
esecutivo , che è sinonimo di amministrativo ; ma fu 
sempre necessario fissar persvne subalterne per mezzo 
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delle quali far eseguire la volontà delle leggi. Queste 
jjferscne chiaraansi ministri , direttori , magistrali , fun- 
zionar) pubblici, agenti di governo ec. 

La distribuzione dei diversi poteri governativi fra 
queste persone e la loro subordinazione rispettiva fui ma 
parte essenziale della costituzione d’uno stato regolare. 

La costituzione quindi ha due parti : la prima 
può dirsi eminente ; la seconda subalterna. La prima 
riguarda la distrlbuzlon de’poteri e delle funzioni della 
sovranità , la seconda riguarda le attribuzioni e la su- 
bordinazione di tutte le autorità subalterne incaricate 
delle funzioni governative : questa parte può denominarsi 
giustamente costituzione gerarchica per le ragioni sopra 
mentovate. 

5. LXXI. 

Dalle cose premesse risulta che il regime preso 
in tutta la sua estensione, e per ciò contenente anche 
la legislazione , c subordinato necessariamente alla co- 
stituzione dello stato. 

Procediamo oltre : poniamo pef un momento in 
disparte la legislazione , e passiamo aU’ammlnistrazicne 
pubblica essenzialmente subordinata ed esecutrice della 
legislazione. Ciò è necessario per ben fissare il campo 
delle presenti istituzioni. 

H subbietto, sul quale cade raitimirastrazlone , si 
il corpo politico. La prima e più vasta idea di que- 
sto subbietto si è quella d’una persona unica, coma 
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fu già avvertito. Questa persona dovendo avere il suo 
regime artificiale, ne nasce perciò stesso l'idea astratta 
di un sistema volontario di vita , come nell' individuo 
animale. Questo sistema è realmente un complesso 
di regole pratiche per procurar la sicurezza e la pro- 
sperità dello stato, li complesso sistematico di queste 
tegole tratte dai rapporti reali delie cose si perma- 
nenti che passaggìeri , in quanto riguardano la sicu- 
rezza e prosperità dì tutto il corpo politico considerato 
come persona unica ed individua , chiamasi ragion di sta- 
ro. E siccome questa ottener non si può se ramministra- 
zione non agisce sulle parti del corpo giusta i rapporti 
della grande unità sistematica di tutto il complesso ; così 
quella parte di amministrazione che tende a questo 
scopo , giustamente appellar si può amministraùon pub- 
blica di stato. A questa appartiene quella perpetua 
educazione della società , per la quale convien sempre 
mantenere un’ armonia ed un equilibrio fralle azioni 
ed i poteri , fra i bisogni e la soddisfazione delle di- 
verse classi della società , in modo che prevalgano le 
più importanti. A questa pure appartiene l’arte di far 
procedere la nazione pei gradi successivi dell' incivill- 
mento , e finalmente procurare perpetuamente la mag- 
gior potenza dello stato. 

A questa parte appartiene pure tutta la politica 
dei gabinetti , ossia quella che dicesi diplomazìa' stan- 
tecchò la potenza dello stato interessante la sicurezza 
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h tutta relativa al grado di poteoza, e quindi alla si- 
curezza ne’ suoi rapporti alle relazioni estere. DI que- 
sta parte noi non dobbiamo occuparci di proposito f 
ma accennarne solamente que’ rapporti che colpiscono 
l’interna amministrazione delegata, postocchè queste in- 
stituzioni non debbono versare su 1’ alta amministraziof 
ne riservata al re. 

S- Lxxn. 

Restringendo quindi le nostre considerazioni a 
quelle funzioni governative che direttamente affettano 
i sudditi , e formano l’oggetto di leggi e regolamenti 
che conviene eseguire ed applicare , e ritenuta la di- 
stinzione fra lamministrazione e la legislazione, coA- 
viene più specialmente avvertire quanto segue. 

I L’aggregato sociale benché non sia realmente che 
un complesso di dati individui ; do noft ostante nel 
suo aspetto morale presenta le seguenti relazioni. 

1. ® Quelle di ogni individuo verso l’unione intiera 
dei cittadini socj o dirò meglio verso la comunanza 
tutta presa come aggregato di parti similari. 

2. ® Quelle d’pgc’individuo verso lo stato considera- 
to come persona distinta dal privato. 

3. ® Degni particolare verso ogn’altro particolare. 

, ,4,® D'ognI individuo verso la persona del governof 
e le sue gerarchie. 

In ognuna di queste relazioni l’ Interesse ìndlvi- 
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duale è sempre colpito, e dexe soffrir sempre qualche 
conflitto, e quindi essere sottoposto a certe regole. Per 
la qual cosa nasce una scienza ed un’ arte di gover- 
nare relativa a tutte queste posizioni. Riunendo in un 
solo sistema i principi di questa scienza e di quest’arte 
in mira della conservazione , si forma la scienza di diritto 
e di politica universale interna in relazione al privato. 

Riandando ora le quattro relazioni sopra distinte, 
e volendo loro attribuire una denominazione propria , 
ne seguiranno le seguenti distinzioni. 

La prima specie verrà denominata relazione cì- 
vico-poiitica Alterna, prendendo la parola politica net 
suo primitivo senso datole dai greci e specialmente 
da Aristotele. Quindi l’ interesse pubblico sotto di 
questo rapporto riceverà la speciale denominazione di 
interesse civico-politico. La scienza , le leggi , ed 
i regolamenti relativi si potranno considerare come una 
dottrina particolare costituente la ragion civico~poli- 
tica. Questa dottrina forma la parte precipua di que- 
ste istituzioni. 

La seconda relazione che abbraccia lo stato come 
persona individua e distinta dal privato riceve la denornina-’ 
zione propria di relazion di stato subalterna. L’interesse 
pubblico considerato sotto di questo rapporto riceve il 
nome d’ interesse dello stato. II sistema del principi , 
delle regole , delle leggi e dei regolamenti della cosa 
pubblica -sotto di questi rapporti forma la ragion di 
stato subalterna tanto razionale , qua.nto positiva. 
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Una parte della ragion dì stato entra nelle ncstrs 
istituzioni in quei rami specialmente che riguardano 
il dominio eminente: e le pubbliche imposte, e in ge- 
nerale i sussidj pecuniarj e militari, e la corrispettiva 
contabilità. 

La terza relazione la più nota e famigliare di 
tutte, appellasi civile. L’interesse relativo riceve il nome 
di interesse civile. Il complesso dei princìpi, delle re- 
gole della ragion delle leggi e «lei regolamenti costi- 
tuisce ciò che appellasi ragion civile. 

Qui osservar si deve che non convien confondere 
la ragion civile propriamente detta collg ragione pu^ 
ramente privata, la quale si limita ai soli rapporti fra 
particolare e particolare. La ragion civile propriamente 
detta riceve necessariam.tiie una mistura della ragion 
pubblica, e ciò mediante le leggi d’ordine pubblico, 
le quali formano la ragion privata per rattemperarla , 
e collegarla col sistema unico e generale della società 
politica , ma di ciò si dirà più ampiamente in appresso. 

La quarta relazione surriferita riceve il .nome di 
relazione imperativa e di sudditanza. Queste due qua- 
lità son correlative , perchè la relazione imperativa si 
verifica in chi comanda, e la sudditanza in chi serve. 
Quando queste relazioni sono regolate da leggi fonda- 
mentali , ne nasce la ragion costituzionale civica, la quale 
determina i poteri , i diritti ed i doveri tanto di chi 
comanda quanto di chi serve , astrazion fatta dagli aiti 
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siagolarl che Tengono regolati da leggi e regolamenti 
nei diversi rami di p’.ihblica amministrazione. 

§. LXXIH. 

Queste sono relazioni di conservazione diretta. Succe" 
dono le relazioni della conservazione indiretta. Fra que- 
ste le prime sono quelle che riguardano la giustizia. 

Ognuno intende che qui non si parla della giu- 
stizia che come d'un ramo della pubblica amministrazio- 
ne dello stato ( vedi §. XVil. ) Ritenuto questo concetto la 
giustizia si divide in due parti : la prima si può £re 
assegnatrice di un diritto contenzioso ; la seconda si 
può dire punitrice. La giustizia civile e la criminale 
sono parti singolari dell' uno e dell' altro ramo; stantecchè 
sotto il nome di assegnatrice non si vuol comprender 
solamente quella che regola gli affari fra privato e privato, 
alla quale propriamente viene applicato il nome di ci- 
vile; ma eziandio si vuol comprendere quella che de- 
cide le questioni fra il privato ed 11 pubblico tanto 
presso i tribunali ordinar), quanto presso i tribunali am- 
ministrativi , come sarebbero i consiglj di prefettura , ed 
il consiglio di stato. 

Lo stesso dicaci rispetto alla giustizia punitrice 
stantecchè l’ autorità dì infliggere almeno pene pecu- 
niarie e tediali sta in parte presso l’autorità am- 
vinistrativa. 
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S. LXXIV. 



Considerata la giustizia nella sua parie organica, 
ossia in relazione alla costituzione delle diverse magi- 
strature alle quali può essere affidata , si può distin- 
guere l’ordine giudiziario in assegnaiore, ossia meglio 
definitore degli affari contenziosi , e in punitore delle 
violazioni della Iegge. 4 |Nell’uno e nell'altro ramo eser- 
citando i giudici una funzione attribuita dalla legge, essi 
esercitano o amministrano una parte del pubblico regime 
€ sempre subordinatamente alla legge. Ecco perchè 
r amministrazione della giustizia costituisce un ramo 
deir amministrazione generale dello stato e si riferisce 
propriamente alla ragion governativa od esecutiva. Una 
particolarità dell’ ordine giudiziario si è di non aver 
che occhj e bocca : perchè altro non fanno che vedere 
e decidere. Le inani ossia 1’ esecuzione appartiene al 
poter esecutivo. 

§. LXXV. 

Parlando del primo ramo che appellammo assigna~ 
tore o definitore d’ogni affare contenzioso civile ed am- 
ministrativo, esso si suddivide io tre rami subalterni Questi 
si riferiscono alle tre relazioni interne dello stato , vale 
a dire alle relazioni civili fra cittadino e citta lino: alle 
relazioni politiche Interne dette altrimenti relazioni puh-> 
bliche civiche, e finalmente alle relazioni di staio gii 
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sopra spiegate. La giustizia assegnalrice e deiìaitrice 
abbraccia tutti questi rami in quanto possono sommi- 
nistrare contestazioni che debbon esser decise con co- 
gnision di causa da qualunque tribunale. Oltre le 
contestazioni civili troppo note , nascono questioni p. e. 
di opere che il privato deve esegui''e sulle acque pri- 
vate per lo spurgo de’ canali , per la manutenzio- 
ne di certe opere , le quali appunto essendo fatte 
per r interesse comune de’ cittadini riguardano le rela- 
zioni pubbliche civiche. Cosi pure tutte le questioni 
particolari sul riparto e la riscossione d-'lle pubbliche 
imposte , le altre riguardanti i sussld) militari , le co- 
scrizioni ec. , si riferiscono alle relazioni di stato. Per la 
qual cosa si vede che la giustizia è per dir cosi pa- 
ralella a tutte le relazioni della politica società. Una 
partizione speciale cadrà a proposito allorché in par- 
ticolare tratteremo di questo ramo. 

V LXXVI. 

Sopra fu distinto il secondo ramo della giustizia 
che fu appellato punitore. Consultando le disposizioni 
positive organiche del regno, noi troviamo che questo ramo 
pure si estende alle tre relazioni, cioè alle private, alle 
politiche^ a quelle di stato. Astrazion fatta dai fun- 
zionar], ai quali l’ esercizio della giustizia punitrice fu 
affidato , pare che la massima fondamentale sia che i 
giudizj debbano' esser fatti da molti, che debbano es- 
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ser pubblici e sottratti dall’influenza dell' autorità am- 
ministrativa senza separarli dall’ unità del governo. 

Quanto poi alla gerarchia giudiziaria punitrice si 
trova una eccezione che separa 1’ alta corte reale e i 
tribunali militari di terra e di mare dal rimanente dei 
giudici criminali. Questa distinzione però non influisce 
nè per l’ ordine di procedere , nè per separare dal cod. 
pen. i delitti di quelli che hanno il privilegio del foro. 

Il motivo della creazione dell’ alta corte reale si 
fu di stabilire un corpo il quale per le sue eminenti 
qualità e situazione si trovasse al di supra delle in- 
fluenze ordinarie , e potesse rendere ginJizj autorevoli 
ed imparziall'su le accuse portale contro eminenti fun- 
zionar) dello stato. 

Quanto poi all’ordinaria gerarchia , trattandosi di 
applicar pene propriamente dette che toccano la vita , 
la libertà, l’onoie, si volle che fosse indipendente dall’ 
influenza della amministrazione governativa, e così 
fosse garantita la sorte comune de’ cittadini. Per la 
qual cosa i giudici , da una parte non avendo che 
bocca, dirò così, ed occh) , e dall’altra essendo per 
le costituzioni assicurati con una ragionevole indipen- 
denza e libertà di giudizj, si trovano perciò stesso atti 
a pronunciare sentenze imparziali. 

J. LXXVII. 

Uno dei cardini fondamentali dell’ attuale nostro 
sistema organico rapporto alla giustizia si è la ga- 
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iflnzia universale del cittadino anche negli aSari conten- 
ziosi. Solenne è il princìpio proclamato dal legislatore 
che w il potere giudiziario è separato daU’amrainistra- 
tiva, e lo stato de’ cittadini è posto sotto la* protezio- 
ne dei tribunali « 



s. LXXVIII, 

Una speciale osservazione far si deye sifla ap- 
plicazione delle diverse pene , ed è che quelle che 
veramente colpiscono la vita , la libertà e l’ onore , 
sono applicate dai tribunali ordinar). IVIa .alcune volte 
la multa viene decretata dall’ autorità amministrativa. 

Ragion voleva che questa autorità avesse per la 
esecuzione rapida delle sue determinazioni l’autorità di 
colpire con pene pecuniarie, le quali d’altronde, quando 
fossero illegalmente pronunciate , $i possono rivocare o 
farne la debita restituzione. 

§. LXXIX. 

La solennità dei giudizf penali fu dalle costitu- 
zioni e dalle leggi riservata agli affari di grave mo- 
mento. Ma siccome l' ordine effettivo e pratico della 
«osa pubblica viene turbato anche dalle aberrazioni d! 
jninor momento, le quali per la connession dello cose 
traggono seco grandi inconvenienti che debfxmsi pre- 
venire ; così dopo il poter penale propriamente di’ttia 

6 
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^ttentra un potere preveniente, correttivo e discipunare, 

Avverto qui che dovremo ptornare sopra di ^esto 

argomento ; cosi basti per ora questo cenno. 

« 

I 

Cj-VO III. Prospetto delle materie d ’ ittSegnaqiBnfo 
sullo stato politico, 

$. LXXX. 

Tl * 

JUcpo queste vedute universali , passiamo alle partl*r 
coleri onde meglio determinare il campo e la ragione 
di queste istituzioni. Qui rammentiamo di nuovo che . 
qualunque sia la composizione del corpo politico , e 
qualunque sia la distribuzione degli ufficj e delle ma- 
gistrature, in ogni stato si distinguono duo massime 
relazioni : le prime si posson dire esterne , e le se- 
conde interne: alle prime appartengono gli affari esteri , 
alle seconde gU affari Interni. 

$ 

Sezione t. JJfari esteri 
$. LXXXI. 

G II affari esteri non entrano direttamente nella dotrr 
trina che esponiamo , ma solamente per incidenza j 
vale a dire per quel rapporto che può interessare ratU” 
ministrazione degli affari interni. 
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Cosi parlando degli affari politico-economici le 
relazioni estere interessano V amministraiiou» per la 
custodia dei confini , per la introduzione di cose o di 
persone dall’ estero , per le corrispondenze di polizia , 
per le legalizzazioni , e per certi altri rapporti even* 
tuali, dei quali si parlerà. 

l. Lxxxn. 

Queste stesse relazioni estere interesar possono 
la ragion civile in molti oggetti , come p. e. nelle 
jibilitazioni a succedere alle eredità , nella esecuzione 
contenziosa dei contratti Trailo straniero ed il nazio- 
nale , e Trailo straniero e lo straniero nel territorio del 
regno ; per l’ applicazione di leggi estere in affari in- 
teressanti il nazionale: per la procedura civile sì per 
le cauzioni , che per le ' intimazioni , e per ogni altro 
oggetto di cautela giudiziaria. • 

$. LXXXIIl 

Interessano pure le relazioni estere , il dipartimen' 
to delle finanze non solamente in oggetti commerciali, 
come di derrate, manìTatture , monete ec. , ma eziandio 
per la mutua corrispondenza delle poste , dei corsi , 
dei transiti mercantili , e di altre promiscue concessioni. 

Finalmente le relazioni estere interessano la pub- 
blica sicurana in quella parte che vien sopravegliata 
dalle magistrature, non solamente quanto ad una ahi- 
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male vigilanza su gli stranieri, che sono in comunT^ 
ca/.ione con noi ; ma eziandio per tutti t delitti che 
possono interessare i due stati , e per le convenzioni 
della scambievole consegna dei delinquenti. 

S- LXXXIY. 

Per la qual cosa le relazioni esterne entrano nella 
considerazione della dottrina della pubblica ammini- 
strazione interna per quel contatto e per quella con- 
nessione , che hanno con tutti i rami sopra indicau.' 
La sede propria però e principale della scienza delle 
relazioni estere sta nella dottrina del diritto pubblico 
delle genti tanto razionale, quanto positiva, si per il . 
merito , che per l’ ordine conosciuto sotto il nome di 
diplomazia. Questa parte viene amministrata immedia- 
tamente dal re , senzachè abbiavi autorità inferiore 
entro il regno, fuorché il ministro. Gli agenti spediti 
e residenti nei diversi paesi sotto i nomi di ambascia- 
dori , ministri , consoli , agenti diplomatici , delegati ec. 
versano fuori del regno. Dal che si vede che per sola inci- 
denza gli affari esteri entran nella dottrina che esponiamo. 

Sezione II. Affari civili. 

5. LXXXV. 

Passiamo ora alle relazioni interne. Fu dissopra di~ 
rtint^ r amministra^on pubblica civile dallq interna 
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politica e dall’ interna dì Sinto, Quali sono le parti 
principali di codesta amminlstrazlon pubblica civile ? 
Riteniamo fermo 1’ aspetto proprio e naturale degli af- 
fari civili , fatta astrazione dai rapporti giurisdizionali 
delle autorità costituite , e poniam mente all’ interesse 
privato che risulta dalle parti suddette dell’ amministra- 
zione . 

Le relazioni private sono senza dubbio oggetto 
della legislazion civile. Come mai possono essere og- 
getto di pubblica anlminlstratione ? Si noti bene che 
qui il nome di amministrazione si prende come sino- 
nimo di regime , ossia come azione del governo 
jpuramente esecutiva della legislazione. ( Vedi §. U. 
IH. ) 

Posto questo senso , dimando di nuovo come gli 
affari privati possano veramente formar oggetto di pub- 
blico regime ? Non par forse che la funzione del go- 
verno negli affari privati si debba restringere solamen • 
te ad una mera ispezione colla quale impedire che l’uà 
privato sovverebj 1' altro , e tutto proceda con equità 
e con sicurezza? Non è egli vero che il fine proprio 
della civile legislazione Esondo quella di pareggiare 
fra i privati l’ ultilità mediante l’ inviolato esercizio 
della comune libertà, rendasi per ciò stesso la funzioa 
del governo semplicemente inspettiva e tutelare ? Dopd 
che le leggi furono architettate sopra la regola sud- 
detta non pare forse cfie il governo non debba avere 
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altra cura che qLelU di far amministrare la giustizia? 
Dove dunque troviamo altri rapporti di regime 
blico propriamente detto negli aEPari civili ? 

■V * .ir 

§. LXXXVI. ] 

* I 

Questo argomenta veto in pane non lo è in tut* 
to , allorché un governo è ben costituito , e regolato. 
Imperocché egli è ben vero che sinatantoché i pri- 
vati osservano le leggi , l’ autorità pubblica non si 
Intromette, nè deve intromettersi negli affari privati, 
e per conseguenza sotto di questo rapporto gii affari 
privati non possono costituire oggetto di una gestio- 
ne pubblica amministrativa ; ma egli è vero del pari 
che in virtù della legge fondamentale della società di 
dar soccorso e di completar le forze individuali , il 
governo sottentra colla propria autorità tutoria e di soc- 
corso In tutti quegli oggetti , ed in tutti quel casi i 
quali, sebbene siano di privato interesse, ciò non ostante 
non possono da nn privato o per diritto di eguaglianza, 
o per fatto di potenza essere stabiliti e protetti. Se 
poi poniam mente a quella suprema unità di regola e 
di interesse che deve far agire le singole parti in ar- 
monia col tutto , noi troviamo un nuovo e precipua 
fondamento , onde autorizzare l’azione del governo in 
tutte le civili relazioni. Cosi la società intiera , ed il 
governo in nome di lei , entrano colla loro autorità a 
‘compiere ciò che manca alla tutela eJ al ben essere 
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privato i e néllo stesso .tempo prOrvedé all’interesse de- 
gli altri concittadini con un sistema unico ed unifor- 
me , benché si tratti delle sole telaeioni civili e di 
famiglia. ^ 

s- LXXXVII. 

♦ * 

Le seguenti specificazioni renderanno piii mani- 
festo questo pefisieroi 

Mediante le leggi di pubblica aromioótraziono 
vien provveduto al cittadino dal momento ch’egli nasee, 
fino a quello eh’ egli muore; , 

Dal momento ch’egli nasce la società, intiera ist 
seno della quale egli vide il giorno , e per lei Tanto- 
tità governativa resa. madre comune, Taccoglie sotto U 
sua tutela , e col comando e coll’ opera ne assicuré 
l’esistenza àsica ^ e lo stato futuro civile. Di cià fati 
fede Ife leggi , ed i regolamenti riguardanti sia le na- 
scite , per assicurare la filiazione e l’origine dello stato 
civile , sia le cure per neonati non assistiti dai geni- 
tori , sia finalmente le altre cautele tutte economiche / 
civili e criminali sU di questo oggetto. 

La debolezza dell’ età che tende T individuo In- 
capace di provvedere , e per il fisico e per il morale é 
se stesso , richiama di nuovo la cura della società madre 
comune i e quindi del legislatore e deli’ amministrai oro 
che agisce in nome dì lèL Ecco pertanto stabilito l’ordine 
delle tutele, sia paterna aia straniera: tutte le regole 
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che riguardano la miglior conoervazione delle persone 
e dei patrimoni di sIlTitte persone incapaci a reggersi 
da se medesime. Tutto ciò vien fatto affinché la sorte 
dei deboli o per ragion fisica, o per ragion morale sia 
pareggiata a quella delle persone sui juris, e così venga * 
prodotta e mantenuta quella parità di utilità mediante 
l’esercizio della comune libertà , la quale forma sem- 
pre lo scopo unico e massimo della civile legislazione. 

Passando a considerare il cittadino anche In mag- 
giore età e dotato di tutta la moralità , e volendo for- 
mar la famiglia, l’autorilà pubblica di nuovo lo prende 
sotto la $ua> protezione per mantenere e conseguire l’in- 
tento dell’ordine civile. 'E qui si presenta tutta la serie 
delle disposizioni tanto per le «ose , quanto per gU 
stabilimenti di famiglia. 

> Sortendo dalla famiglia e gettato nel sociale com- 
mercio , potendo esso compromettere i diritti suoi di 
proprietà per l'ignoranza necessaria di fatto su la 
solvenza di colai , col quale vuol contrattare ; e 
amando il legislatore di mantenere e cautelare i diritti 
delle parti , ed Impedire che 1’ uno non avvantaggi 
con inganno sull’ altro , esso provvede alle contrattazioni 
col sistema delie notificaùoni i ipotecarie , e con altri 
modi che assicurino le date dei contratti, il lor conte- 
nuto e la lor certezza in società. La loro conservazione 
alla perpetuità , la loro esecuzione anche coattiva , e 
la tutela d’ogni altra ragion privata c un altro oggetta 
delle nostre leggi pubbliche civili. 
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‘ Tutte queste cose da quaì principio discendono 
esse mai , e per quale autorità tono stabilite? Esse di- 
scendono dal principiò della comune giustizia ed utili- 
tà di tutti i privati posti nella colleganza e nel com- 
mercio sociale. Esse poi vengono stabilite per sola auto- 
rità pubblica , di modo che in nlun privato preso sin- 
golarmente se ne potrebbe riscontrare il diritto. Esse 
poi vengono perpetuamente dirette ed ammjnistrate dalla 
sola autorità pubblica , e propriamente formano un 
ramo dì pubblica amministrazione. 

$. LXXXVIII. 

Ma volendo noi richiamare sotto di .un prospetto 
tutti i sussidj dati dalla pubblica autorità all’ interessa 
privato , noi troviamo i seguenti stabilimenti. 

1. ** L’uiHcio degli atti dello stato ctVi/e , nel quale 
cadono gli atti di nascita , di morte , di matrimonio. 
Sussidiariamente si possono aggiunger tutti gli atti di tu- 
tela, e le funzioni conseguenti che vengono disimpe- 
gnate dalle persone direttrici col voto del consiglio di 

famiglia , e sono avvalorati dall’ autorità pubblica del 
*• 

giudice di pace. 

2 . ^ Lo stabilimento del notatiato per la certezza 
ed autenticità di tutti gli atti fra vivi o per causa di 
morte non giudiziari, tanto in ciò che riguarda le con- 
trattazioni , quanto in ciò che riguarda 1’ esercizio di 
altri diritti uansltorj , come sarebbero assensi' a raatri- 
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ttonj , procure per affari , e altri atti di limmmistra« 
rione privata. 

3. ° Lo stabilimento degli archivj notarili per la 
conservazione degli atti autentici , e degli archivj degli 

atti giuditiarj tanto per asaicttrare i diritti stabiliti io / 
via contenziosa , quanto per far constare di altri atti 
che abbisognarono dell’ Intervento della volontaria giu- 
risdizione della pubblica autoritt. 

' £ qui sussidiariamente cadono anche gli archivj 
amirùnistrativi per quella parte di autorità tutoria sut 
Corpi tutelati , i quali ad instar di privati minori so- 
stengono ragioni attive e passive , è pei quali le ap- 
provazioni e le atitorizzaaioni sono veri atti di volon- 
taria gùtrisdicione.' • 

4 . ° Lo stabilimento per ùna parte soltanto del re- 
gufro degli atti' onde assicurare la data di alcuni atti 
pivati riguardanti le contrattazioni civili circa diritti 
e cose pnramente mobiliari. • 

‘ 5.° Lo stabilimento degli ufficj delle ipoteche onde 

assicurare t contraenti sullo stato di solvibilità delle 
parti', e 'garantire così l'esecuzione dei contratti e la 
sicurezza dei pagamenti , ed ogni altra vista tutelare 
delle convenzioni. 

6 .^ Finalmente 1* istituzione dei tribunali si civili 
che di c(;mmercio , di cui diremo in appresso. 

Demando io : tutti questi stabilimenti non sono 
forse d' ordine pubblico , e sotto f immediata ammirò* 
stazione della pubblica autorità? 
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Sezione III. Affari civici, 

* 

I LXXXIX. 

Jl secondo ramo delt* ammmìstraEÌon pubblica intér» 

, ' Dà, di cui dobbiamo trattare , è costituito dalla ragion 
civica ( 5- LXXXV. ) di una società agàcola e com- 
merciale assai incivilita. 

Questo ramo si suddivide in tre altri ramiaubal- 
terni , cioè : 

1. ° Amministiazion civica economica. ^ 

2. ® Amministrazioo civica mora^. 

' 3.® Amministrazioo civica tutelare, 

'à 

Veggiamo ora quali siano le piineipdi materie 
che si comprendono sotto di ciascuna dì queste rubriche. 

% xc. 

Incominciamo dalie materie v 'di aamlhìstrazioa 
pubblica economica neUe sue relazioni al cittadino. La 
ragione economica civica non viene qui contemplata, 
se non per l' ordine de! doveri e dei diritti delia pub- 
blica podestà riguardanti la sussistenza e l’uso dalle 
cose godevoli in società. Questa determina e dirige 
Uno ad un certo punto nelle società agricole e com- 
merciali. ' 

a) Il corso delle eredità , ossia delle proprietà giusta 
ì principi della ragion oubblica f n. lii. ] , eie esigen- 
ze necessarie del corpo sociale fra le diverse generazioni. 
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i) U ordine dei possessi e dei contratti in relazione 
alla cosa pubblica o comune. 

c) L'ordine degli stabilimeAti econcmìco-politici per 
proteggere e agevolare la parità di intelligemM e di 
libertà dei cittadini nello scambievole commercio delle 
cose godevoli , e così per esempio , lo subilimento 
delle monete , dei pesi , delle misure , dei bolli per la 
qualità autentica delle merci , le notificazioni di pa- 
trimoni , i regolamenti per prevenire le frodi e gli in- 
giusti monopolj ec. 

d) L’ordine degli stabilimenti pubblici per agevo- 
lare tutte le vie a diminuir le fatiche , i pericoli, e le 
spese comuni e generali per il comniercio e le arti in 
tutti quei casi, ne’quali dalla forza del singolari non 
.sarebbe nè giusto, nò possibile esigere sì fatti stabi- 
limenti. 

Tali sono i provvedimenti per la facilitazione dei 
trasporti , come la apertura e il mantenimento di buone 
strade e sicure: dei canali, e della spedita e sicura 
navigazione dei fiumi t lo stabiliment» e il manteni- 
mento delle poste : degli emporj, delle dogane ed altri 
■ luoglii di deposito. 

TaU sono pure i provvedimenti e gli stabili- 
tnenti pubblici, tanto per facilitare ed assicurare le com- 
pre e vendite ( come sarebbero le fiere e 1 i mercati), 
'quanto p'r assicurare i pagamenti ed il credito com- 
merciale interno ed esterno. I tribunali di commercio 
si riferiscono a questa parte. 
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$. XCL 

Succedono le materie di amministrazion civica 
morale , ossia meglio , riguardante la moralità civica 
del cittadino , la quale dopo 1’ organizzazione degl’ in- 
teressi esige r educazione pubblica che abbraccia l’ in- 
struzione e le abitudini. L’ instruzione si divide ne* 
seguenti rami. 

a) La esoterica , ossia la popolare universale istru- 
zione ne! rapporti suoi a mantenere d introdurre le 
cognizioni necessarie per effettuare la* pratica della 
giustizia comune fra gli uomini , e la cauzione per 
r integrità di diritti sì pubblici , che privati. Le isti- 
tuzioni religiose sono comprese in questa sfera. 

i) Uacroatica, ossia le istituzioni riservate o quei 
pochi , i quali più specialmente debbono consecràre i 
loro lumi e i loro servigi a vantaggio della cosa pubblica . 

c) La tecnica che riguarda l’ istruzione delle arti 
tutte morali e politiche , delle quali rautorltà pubblica 
deve prendere una cura più speciale. 

Tutte le leggi ed i regolamenti sulle scuole, sulle 
case di educazione, sugli stabilimenti d’istruzioue [ come 
biblioteche , musei , gallerie , gabinetti , raccolte , ac- 
cademie , instituti ec. ) si riferiscono alla amministra- 
zion pubblica morale, 

s- xcri. 

Seguono le materie di amministrazion civica 
telare del cittadino, la quale comprende 
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a) La polbùa medica, ossia l’ordine di dovere e • 

di diritto della pubblica autorità in tutti gli Oggetti 
di sanità, che possono essere di competenxa pubblica. 

i) La polizia per i casi fortuiti , ossia l’ origine di 
dovere e di diritto pubblico per difendere i cittadini 
contro i disastri, e far riparare, i danni ,, come per. 

(seropio in incendj, inondazioni, mine , carestie ec. ec, 
c) La polizia coiAro le trasgres sio tii e i delitti , 
ossia Tordiae della vigilanza e della prevenzione ammi- 
nistrativa su i misfatti che potrebbero attentare alla si- 
curezza delle persone , ed ai diritti' dei cittadini e^ 
dello stato. > 

A questi tre ordini , cioè . quello della economìa , 
dell’ etiiicoziune e della tutela civica si possono, ri- 
durre le classi principali dqlle matefie r^uardanti il 
cittadino , ossia le parti massime dell’ ammiiùstrazion 
pubblica civica. . ■ 

• * 

Se ZI OH E IV. Affari di stafo iaterni ^ 

$. xeni. 

Le materie dell’ amministrazìon di stato interna ri- 
guardano propriamente il complesso della leggi fondate 
sui rapporti reali delle cose per armonizzare e conser- 
vare le parti diverse dello stato prese in complesso, in 
relazione al fine unico e comune della formazione e 
conservazione dei corpi politici contemplati nella loro 
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individua unità. La scienza di quest’ordine per quelf 
abietto che interessa ramministrazione si può dividerà 
io ragion di stato. 

I. Organit^rice dello stato, la quale tratta dello 
stabilimento e delle competenze dei diversi corpi pub- 
blici, e delle classi diverse delle società in relazione 
airamministrazlone interna , questa tratta 

a) Dell’ organixMivone e dell’ordine pubblico dell# 
società tanto in relazione alle funzioni sociali , quanto 
in relazione ad un determinato luogo occupato da un 
corpo politico , per cui nascono le idee di, territorio , 
di sovranità territoriale , di domicilio , di patria loca- 
le , di abitazione , di naturalizzazione , di forensità ec. 

b) Deir organizzazione, distribuzione, competenze o 
connessioni delle magistrature, politiche , militari , ci- 
vili in relazione alla natura dello stato ed all’azione 
complessa , che debbono avere per ottenere l’ intento 
della cosa pùbblica. 

c) Delle attribuzioni politiche alle diverse classi dei 
proprietarj , dei trafficanti , degli artigiani , e della 
rispettiva preponderanza , che ad ognuna regolarmente 
conviene attribuire in vista si dei rapporti essenz^a^ 
della cosa pubblica , che della maggior potenza per- 
manente dello stato. ‘ 

S- XCIV. 

n. Conservatrice dell’ organizzazione dello stata j 
in questo si considera la conservazione diretta, cioè 
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quella che deriva dairutùooe e dairordine deUe pan! 
costituenti lo stato giusta le leggi stabilite dàll’ azior 
tie simultanea dei membri. Essa corrisponde alla con- 
servazione deU'individuo fatta col cibo e col regime 
salutare. La ragion di stato relativa alle offese vien * 
compresa nellordine tutelare propriamente detto. Alla 
ragion di slato conservatrice appartiene 

a) L’ordine politico ed economico della riproduzione 
delle specie , quello dei mutrimonj e delia podestà do^ 
mestica, giusta i rapponi politici della potenza dello stato. 

à) L’ordine della distribuzione della popolazione , e 
la corrispondenza di lei sopra un dato* territorio , nel 
che si comprende l’ordine delle colonie. ' . 

c) L’ordine riguardante le emigrazioni dei cittadini, 
e la separazione di* una parte della società in casi 
autorizzati dal pubblico diritto. 

d) L’ordine col quale si debbono attemperare i sa~ 
grijicj necessari d’una classe di uno stato in conflitto 
con un’altra , in guisa che ne risulti sempre il massimo 
di bene, ed il minimo di male per la potenza dello stato. 

e) L’ ordine col quale si debbono contenere e far 
agire tutte le autorità in relazione alla potenza dello sta to> 

s- xcv. 

ut. Economica dello stato , la quale riguarda pro- 
priamente Il dominio eminente della società , e l’am- 
ministrazione dei beni pubblici , giusta II fine della sa- 
lute e del miglior essere del tutto. Questa abbraccia 
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L'orcliné necessario iì' ragion dell’ occupaziona 
del possesso, e deiramministrazlone dei demanj. 

t) L’ordine di ragione per autorizzare tanto in ge- 
nere, quanto in ispecie e quantità le pubbliche im~ 
posizioni : i principi della ripartizione sopra le classi , 
e sopra gli individui dello stato , la loro percezione , 
quello d’imporre e di risarcire i sacrifiz) o i danni 
dei privati soSerli per 1’ utilità , e per la difesa dello 
stato. ‘ 

c) La regola ielV amministrazione delle pubbliche 
entrate, l'esercizio del diritto inalienabile della nazio- 
ne dì vegliare su la versione loro , e tutti li mezzi 
che ne derivano. 

§. XGVL 

IV. Morale dello stato, la quale propriamente rii- 
guarda la moralità politica di una società presa in com- 
plesso. Per moralità s’intende la capacità di confor- 
mare , mercè l’intelligenza , ossia mediante la cogni- 
zione delle cose, le proprie azioni all’ordine preco- 
nosciuto. La moralità pubblica qui si assume come 
soggetto di dottrina del governo operante sulla massa 
intera dei sudditi , in modo da introdurre , e consev/- 
vare lo spirito e le abitudini , che appartengono al 
bsit’ essere della personalità intiera della società , ossia 
dello stato. Questa abbraccia ^ 

et) La teoria delle leggi naturali dell’ opinion pitb- 

7 
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Mica patriotica , e delle conseguenze che ne derivano. 

b) Quella delle virtù di stato , come per esem> 
pio, dell'onore, dell’ amor della patria ec. 

c) Quella dell’ influenza delle opinioni e delle pasy 
fioni naturali, o fattizie degli uomini nelle diverse età, 
p nel diversi gradi d’incivilimento , e giusta le circo- 
stanze diverse , in quanto giovare , o nuocer possono 
al bene dello stato, 

d) E dopo tutto questo la teoria del mezzi per far 
servire tutte le annoverate molle alla potenza dello sta- 
to giusta i rapporti necessaij del flne unico dei corpi 
politici. 

S- xcvii. 

V. La tutelare dello stato , la quale riguarda la 
difesa sì interna che esterna dello stato , e però ab- 
braccia 

a) Il sistema dei principi e dei mezzi, onde difen- 
dere la libertà pubblica dello stato contro 1’ usurpa- 
zione di qualunque genere, e di qualunque persona , 
piasse , corpo , o autorità nell’ interpo dello stato. - 

ò) li sistema dei principi ^ mezzi per dlfen-i 
dere il corpo dello stato , la sua costituzione, indi- 
pendenza , e diritti contro gli attentati , o la violenza^ 

derivanti dall’ esterno. 
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Vi. La nformatrice o innovatrice' delle cose pub- 
bliche dello stato , la quale , come si vede , è gene- 
rale , e può riguardare tulli i rami antecedenti. Essa 
jperò ha le sue norme ed i suoi principi certi deri- 
vanti dall'ordine necessario delle cose, e si appoggia 
a) Su la teoria delle innovazioni necessarie che il 
tempo apporta nello sviluppamento morale e politico 
delle generazioni umane. 

ò) Su le mutazioni delle relazioni esterne Indotte 
dalle vicende d’ingrandimento o di decadenza, di au- 
mento o di decremento delle forze artificiali desrli stati 

O 

esteri , coi quali la nazion trovar si deggia In relazione, 
S- XCIX. 

Ecco le materie principali, sulle quali versar do- 
vrehhe la scienza della cosa pubblica nella sua vera 
estensione. 

Ma di queste trattar non ne dobbiamo, che per 
queir aspetto e dentro que’ limiti che appartengono all' 
amministrazione delegata , ed esecutrice delle leggi. 

Io per altro dichiaro qpì che nel dare II prospetto 
sopra esposto, non ho preteso di assegnare tassativa- 
mente le materie singolari , sulle quali versar dovrebba 
la scienza della cosa pubblica; ma solamente di avej; 
accennate le principali rubriche, alle quali le materie 
piedesime si possono riportare. 
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LIBRO IV^ 

Nozioni fondamentali 

SULLE PRINCIPALI MATERIE PROPRIB 
A (QUESTE INSTITUZIONI. 



Capo I. Civica economia. 



Sezione 1 . Primi elementi di fatto 
di tutta l’economia. 

S- c. 

Soddisfare ai bisogni ed ai piaceri della vita : ecco 
il fine generale di fatto e di diritto delia privata e 
pubblica economia. 

La legge dei beni e dei mali reali non istà in 
balìa dell'uomo. Creare i mezzi di soddisfazione , e i 
rapporti dell’utilità non dipende dall' uomo. Imposses- 
sarsi di questi mezzi , sviluppare l’attività loro benefi- 
ca mediante l’umana industria, applicarli ai bisogni , 
ecco ciò che è in podestà dell’uomo. 

I materiali sono della natura ; la ' preparazione 
0i alcuni per rendergli utili, il commercio e la con- 
sumazione sono opera dell’ uomo. Se le cose sQne 
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utUi m quanto sono atte a produrre un piacere e ad 
evitare un dolore, a procurare un bene e ad allonta** 
tiare un male , a recar un vantaggio, o a riparar un 
danno; egli ne seguirà che 1’ Utilità delle cose sarà 
1 opera o della natura sola , o della natura ajutata 
dall'arte. 

Le fonti , dalle 'quali la società trae i mate- 
riali che servono a soddisfare ai bisogni ed ai piaceri 
della vita , sono la caccia , la pesca , la pastorizia , 
\ agricoltura, la metallurgìa. Neiramministrazion pub- 
blica del regno queste fonti non furono dimenticate, 
ed esistono regolamenti per la loro conservazione e mi- 
glioramento, salvi i rapporti di giustizia ed utilità. 

§. GL 

Volendo noi accennale alcune nozioni eminenti, 
la quali servir debbono alla giurisprudenza , ed alla 
amministrazion pubblica economica, credo prezzo dell’ 
opera di seguire la natura e la successione delle idee 
di fatto, e di diritto. 

La cognizione d’un oggetto utile o piacevole fa 
nascere la brama di acquistarlo. Fatto l’acquisto si ama 
di possederlo , e di goderlo. E quando per goderlo sia 
necessaria la consumazione, si ama di cotosnmarloi 

Separate le parti di questo fatto, e le affezioni 
che lo accompagnano , e voi ne riceverete I' idea di 
alcuni enti morali economici, dei quali è d’uopo far 
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uso nel trattare le parti si di fatto che di ragione 
della* civica economia. 

. : GII. ; 

Ilo detto che la cogniiiooe di un oggetto utile 
o piacevole fa nascere la brama di acquistarlo. Ma 
fra più persene diverse il senso dellutile o del piace- 
vole è diverso. Il senso dell’utile o del piacevole fa 
nascere un’ o()erazione ideale che trasporta nell’oggetto 
un pregio che sta tutto neiropinione. E noto diffatti 
che le cognizioni ed II sentimento dell’ utilità , sia fi- 
sica sia morale, eccita più o* meno anche quello dell’ 
estimazione. Da questa mistura di sentimenti nasce 
r idea di valore. Il valore pertanto definir si potrebbe 
»> l’utilità d’una cosa qualunque , in quanto viene ac- 

I» cCmpsgnata dalla stima degli uomini. » 

■ ' §. CHI. 

Spesso avviene però che la stima in cui alcuni 

uomini tengono le cose non è proporzionata all utili- 
là* diretta rbultante dal bisogno e dalla stima comune 
del maggior numero degli uomini l ma ora eccede , 
era sta al dislottor Testimonio ne siano i brillanti , 
ed il pane. Testlmonj ancora certi oggetti apprezzati 
da certe nazioni , e tenuti a vile da certe altre. La 
storia delle scoperte dei paesi d^e due Indie ce ne 
sontministra parecchi esempj. Dal paragonare il quadro 
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della stima ( la quale molle fiate è relativa al solo 
Bello ) col grado dell' utilità comune o reale , la 
quale segue la scala de! bisogni , nasce V idea del 
valore dì affezione , che si distingue dal valor reale. 
Questo si considera sempre proporzionato e connesso 
all' utilità diretta. Per utif .à diretta io intendo l’ in- 
fluenza e l’ azione di una cosa su la conservazione 
dell’uomo, In quanto o per se stessa, o per l’ajuto 
de’ nostri simili produce direttamente l’ effetto reale di 
procurare un Bene o di allontanare un male. 

% CIV. 

Malgrado però questa apparente anomalia che 
avviene nel sentimento del valore di affezione , non si 
può dire che in natura si verifichi una reale contrad- 
dizione. Allorché diffatti si considera il bisogno , il 
quale interviene ed agisce, si vede che ogni cosa non 
esce dalla sua categoria naturale. Ognuno venderà un 
brillante per non morir di fame o di sete; Ognuno in 
bisogno formerà senza avvedersene una speeie di tariffa 
del valor delle cose , in cui esse saranno classnficate 
giusta la reale importanza loro , cioè giusta i rappor- 
ti reali e natuittli del ben’ essere particolare risultasi'^ 
te dalla tale o tal' altra singoiar posizione. 

S- CV. 

La tariffa del valore, di cui parlo qui , in quanto.* 
dedotta dalla verità, ossia dal grado dì urgenza del 
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bisogni degl' individui e delle società , costituisce la 
norma reale ed eterna alla quale riportar conviene 
ogni teorìa pubblica e privata del valor delle cose. 
Sensa di lei manca il primo criterio a ragionare delle 
cose utili , nè si potrà mai , nell’ immensa e variata 
combinazione ed alterazione degli interessi , procedere 
ccn verità e 'giustizia pubblica. 

Quando io parlo del valor delle cose , io com'* 
prendo tanto quelle che sono prodotte dalla natura , 
quanto quelle che sortono dall’arte umana, si operan- 
do sulle cose fisiche che prestando qualche opera , 
ajuto , soccorso o gratuito , o con ricambio. Così l’ ese- 
cuzione dei doveri reciproci o naturali o convenziona- 
li ha un valore , ed entra nelle cose che hanno valore. 
Tutti i diritti hanno un valore. Tutte le relazioni per 
conseguenza , che danno nascimento a queste cose , 
hanno pure un valore. Così i mestieri , gli impieghi , 
le cariche, la società stessa civile hanno un valore. 

Nè ciò viene smentito ancorché si faccia con- 
trastare il valore reale con quello di ajjfezione. Impe- 
rocché in questo caso medesimo altro non si fa che 
paragonare due posizioni ipotetiche , o almeno una 
di queste posizioni ipotetiche si paragona con una 
reale. Così allorquando si verifica il valore di affezio- 
ne , escludesi il più stringente bisogno , o almeno non 
si verifica ad un tal segno da rendere più importante 
la cosa di maggior utilità reale , o di escludere quel- 
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la di affezione , e coal viceversa. Ciò che importa 
nella scienza della cosa pubblicasi è che il valore sia 
quanto più si può uguale per tutte le parti della 
desima società; il che importa la soddiifazione dèi 
maggior numero possitrile degli individui che la- com- 
pongono. Ecco un secondo criterio massimo per U 
diritto economico civico. 

s- evi. 

Per quanto varia esser possa l’ estimazione uma- 
na 0 per eccesso o per difetto, relativamente all’uti- 
lità diretta , sarà sempre vero che esisterà un motivo 
atto a far nascere l’eccesso ed il difetto di cui par- 
liamo. Questo motivo comunemente sarà un qualche 
comodo o vantaggio annesso al possedimento di una data 
cosa : vantaggio derivante eziandio da considerazioni 
estrinseche all’ utilità diretta , ma che a senso nostro con- 
ducono al godimento di lei. Tale è, per esempio , il ri- 
sparmio di fatica nel produrre o trasportare colla nostra 
propria opera una cosa godevole ; tale quello derivante 
dalla speranza di futuri vantaggi , e cosi del rimanen- 
te. Nel primo caso -il lavoro altrui che ci risparmia 
la fatica , può entrare come elemento nello stimare 
r utilità d’ una cosa , non in quanto è lavoro altrui ; 
ma bensì perchè forma il mezzo o di avere In qual- 
che maniera , o con comodo nostro una data cosa 
godevole» Il risparmio di fatica è ua utilità reale. La 
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facoltà sola di avere ulta cosa utile è un bent 
perchè è un mezzo , senza del quale la cosa utile non 
ai otterrebbe. 

Nel secondo caso poi , cioè nella vista dei fu> 
turi vantaggi ( che abbraccia ogni cosa anche mora^ 
le , e che talvolta può far contrasto coll’ utile fisico 
di qualsiasi natura ) la vista dell' utilità , la qualo 
giudicasi annessa allo stato futuro preveduto, spande 
anticipatamente su tutti i mezzi che vi conducono 
una maggiore o minore importanza a proporzione che 
il sentimento dell’ utilità o dell' importanza finale, e 
dell’ attitudine dei mezzi riesca maggiore o minore fino 
al segno che il desiderio o il timore del bene futuro 
che si spera, o del male che si teme , può far sacri- 
ficare una moltitudine di vantaggi reali presenti. In 
ciò r estimazioua può esser varia a proporzione ncHt 
solamente della grandezza dell’ utile ma del carattere 
morale e delle circostanze speciali degli uomini e della 
società. L’illusione istessa deU' errore può produrre un 
effetto eguale alla verità per la ragione che tanto la 
verità quanto l’ errore , prima del disinganno o dell’ 
evidenza , operano nell’ interno dell’uurao colle medesi'* 
me leggi. Non è mestiere dì spingere qui le cose a 
considerazioné più speciale , perchè nel pr<»gre$so di 
questo scritta ragionar dovremo delle leggi e del po- 
tere dell’ opinione morale. Basti ora di accennare in 
generale quelle primarie coftsideraizioui ^ le cj^uill sonaf 
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comani agli impulsi dell’ interesse ecònomico, e d’ ogni ^ 

altra passione eccitata sì dalla veritìt delle cose , quan- 
to dall’illusione dell’errore. Sarà per altro eternamente 
vero che la stima non va mai disgiunta dal senti- 
mento o vero o falso dell' utilità , e che i gradi me- 
desimi di questa stima derivano dalla medesima unica 
legge che eccita e dirige il sentimento dell’ utilità. 

§. CVII. 

I due estremi della politica econoinìa sono la 
produzione , e la consumazione. Alla produzione ap-< 
partiene ogni opera personale mediante la quale si 
riducono gli oggetti fisici naturali in istato di portare 
utilità, comodo, piacere ec.; 1* opera dell’uomo allora 
sì considera in relazione alla cosa , e come con causa 
del valor delle cose. La caccia , pesca , pastorizia » 

•gricoitnra , metallurgìa , sono arti primarie di produ~ 
tione. Le arti che riducono gli oggetti rozzi sommi- 
nistrati dalle arti primarie , in istato di produrre ogni 
sorta di soddisfazioni , sono arti secondarie di produ^ 
zione. Le belle arti si possono ridurre a questa classe, 
perché creano oggetti atti a recare il piacere del bello. 

Nelle pne e nelle altre s’impiega ì'attiviià dell'uomo 

a rendere gli oggetti capaci a soddisfare ai var) M- 

sogni o fisici 0 morali degli uomini. L’ esercizio di 

quest’attività riceve il nome à' industria di produzione, i 

L’industria in generale si può 'definire. » L’escrcizté 
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p dell’umana attività in quanto viene impiegala su lo 
• cose onde produrre qualche soddisfazione, m 

§. CVIII. 

Molte altre cose dire potrei intorno gli elementi 
primi di fatto della civica economia: ma non dovendo 

10 che ricordare le principali idee , che servir possono 
alla dottrina della pubblica amministrazione, dopo che 
gli allievi di questa scuola hanno già apprese le leggi 
di fatto delia pubblica economìa, basti il fin qui detto. 

Riandando le cose esposte voi trovate, i.** Che 
la soddisfazione costituisce il fine generale dell’eco- 
nomia. 2.** Che tanto gli oggetti fisici o spontanei o 
preparati dall’ uomo , quanto l’ opera stessa personale 
di lui sono mezzi per ottenere il detto fine. S.** Che 

11 bisogno sì fisico che morale unito all’ opinione della 
capacità soddisfacente di codesti mezzi formano il ' 
principio attivo di tutta l’ economia. 

Sezione II. Prima base di diritte. 

* 

s- cix. 

I rapporti delle cose e delle persone sono indivist- 
hili nella politica economia. Ma tutto questo è un 
affare di fatto. Noi parliamo della politica economìa , 
delle società agricole e commerciali; e noi nc p'ajrliar 
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ma m relazione al diritto amministrativo tanto posiù- 
TO, quanto naturale. Se importa alle nazioni di non 
sottostare ad un’ arbitraria amministrazion pubblica ; 
per ci^ stesso importa loro di salire ad un primo prin- 
cipio di rigoroso e necessario diritto, dal quale si 
possano trarre norme rigorose di giustizia. Questo prin- 
cipio, per essere tale, deve riposare sulla necessità stessa 
della natura indipendente dal fatto dell’ uomo. Se lo 
stato agricola e commerciale fosse uno stato di puro 
arbitrio , e dirò cosi facoltativo all’uomo , sarebbe mai 
possibile trovare un primo appoggio di diritto neces- 
sario a tutto il sistema economico-politioo ? Ora lo 
stato agricola e commerciale c forse di diritta neces- 
sario ? 

5. ex. 

Qui taluno insorgere potrebbe nella maniera se- 
guente. Chi ha detto al genere umano: coltivate cam- 
pi , scavate miniere , fabbricate città , inventate telaj , 
coniate monete, imponete alla terra, ai mari, all’aria 
di contribuire alle vostre delizie , ed alle cupidigie 
vostre : piantate gli uomini su d’ uno spazio di terra , 
legateli a quella per vincolarli poi colle catene, o di 
un tiranno interno , 0 di un prepotente conquistatore? 
Condensate le generazioni per trascinare il povero dip- 
tro al carro del ricco , incatenatelo coirabitudine per 
*f*^gg*rlo collo stimolo della vessazione : fatte sorgere 
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riogegno dal seno della miseria, eccitate la cupidigia 
gol conflitto del paragone; In una parola create un 
uomo fattizio, per cancellare l’uomo della natura? Se 
fra le maniere diverse di sussistere del genere umano 
avvi la vha cagclattice e ip¥lp^alc; se II genere uma- 
no, prima di essere^ stato shUmaw alla vita cIttadU 
nesca , ha potuto sussistere per secoli con que’ modi 
di vivere ; e come dunque potete voi autorizzare il ge*^ 
nere di vita ch’io descrivo, e farne sorgente di un’in- 
tiero complicatissimo sistema di doveri e di diritti , si 
pubblici che privati, ed oggetto massimo della poli- 
ùca degli stati? 

S. CXL 

Ognuno s’ avvede di leggieri quale opinione io 
m’abbia qui a fronte, ed ognuno comprende fino a 
qual punto d* rigore io spìnga qui i fondamenti della 
scienza da me uattata. 

Semplice e diretta sarà la wj'U risposta. Prima di 
tutto però prego i miei lettori a separare la ragione 
degli stabilimenti agricoli e commerciali dall’abuso lo- 
ro. Senza questa distinzione sì dovrebbe proscrivere 
l'uso di mangiare e di generare, perchè esistono cra- 
puloni dissoluti. 

Dopo ciò io chieggo a qualunque uomo di buon 
senso : ammettete voi che I uomo abbia diritto a vi- 
vere? Mj concedete voi che abbia diritto 4 riprodursi? 
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Mi accordate voi clic abbia 1’ obbligo di non portar 
lo sterminio contro i suoi simili ? Ebbene se mi ac- 
cordate tutto questo , il dovere d’introdurre e mante- 
nere gli stabilimenti agricoli e commerciali è dimo- 
strato In foria del principio dell’ in co/ywi6t7e ed Impe- 
riosa necessità della natura madre unica del rigoroso 
diritto. 

5 cxn. 

Egli è certo e notorio che un popolo nella vita 
eacciatrice non si può procacciare che una sussistenza 
infinitamente penosa e incerta , la quale molte fiate 
manca ai fanciulli , ai vecchj , e ad ogni altra perso- 
na inetta a far lunghe corse per coglier prede. DifiattI 
quando il cacciatore non trovi che quel tanto che ba- 
sta ad isfamarlo , non può agli infermi e al deboli 
recare giornaliero soccorso. Dall’altra parte poi questo 
genere di vita esige un grandissimo paese per una 
assai piccola popolazione. 

La vita pastorale sebbene non sia cotanto aspra 
ed angustiante , tuttavia pone fra gli uomini un’cntr- 
tne disuguaglianza di fatto ed una durissima dipen- 
denza dai più ricchi pastori , ed esige anch’essa vasti 
territori . 

La propagazione c^lla specie viene eseguita con 
quella fecondità che comporta la natura ; e con tanto 
* maggior effetto si compie , quanto più le sorgenti 
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' della forza riprodutnce variano , e variar delibano in 
luoghi differenti. Ora per queU’armonica unità che re- 
gna nelle leggi fìsiche dell’ universo , queste varietà 
vanno e debbano andar di conserva colla fertilità del 
suolo sebbene incolto , e colla forza moltiplicante che 
incontrasi nelle altre produzioni locali , come effetti 
della medesima cagione predominante. 

La nuova più numerosa generazione che sorge , 
ha diritto di esistere anch' essa al pari de' suoi padri. 
Ma essa produce di nuovo; e la popolazione si mol- 
tiplica in guisa , che il territorio non basta più nò 
alla caccia , nè alla pastura della greggia necessaria a 
far sussistere la popolazione. ^ 

Che dunque far ai dovrà ? O morire o distruggere 
i più deboli , o emigrare per gire a trovare nuove sedi 
capaci ad alimentate la popolazione cresciuta. Ma le 
altre nazioni che già le occupano hanno anch' esse 
un bisogno e diritto inviolabile alla propria sussisten^ 
za ; . e però hanno un legittimo ed inviolabile possesso 
sul territorio che le alimenta pari a quello che la na- 
zione emigi'iwie^ aveva sul suo. Esse dunque hanno di- 
ritto a respingere ! nuovi ospiti. Ecco la guerra , ed 
Una guerra la più micidiale, perchè non può essere 
finita che colla distruzione deU’ana, o dell'altra nazione; 

$. CXIII. 

Qui facciamo pausa. La necessità di fattoi che 
spinge I detti popoli ad emigrare , per essere sover-> 
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cfaìajnente moltiplicati in 'un paese , dove il lor tenore 
di vita non somininistra ad essi alimento bastevole, è 
bensì un bisogno attuale ; ma non è una vera e in- 
declinabile necessità , perchè essa poteva essere preve- 
nuta e tolta col cangiar modo di vivere, cioè col porsi 
a coltivar la terra , la quale ridotta a coltura è va- 
levole ad alimentare una grande popolazione sopra uno 
spazio assaissimo minore. Io non son tenuto a confer- 
mare nè colla ragione nè co'fatti questa osservazione , 
nè le altre urgenze sopra mentovate , perchè le son 
cose notissime e certissime. 

In vece mi si risponda : non è egli vero che il 
non portare lo spoglio e lo sterminio alle nazioni vi- 
cine [ salvo il caso di una evidente e giustificata ne- 
cessità ], è una legge di jus necessario ed inviolabile 
della natura ? 

Dall’altra parte il conservare la propria vita , il 
dare e lasciar modo pur di sussistere alla prole da noi 
generata e che ^orge in mezzo a noi , non è forse 
un dovere naturale ed inviolabile? Se dunque l’agri- 
coltura nel crescere delle popolazioni è il mezzo vai 
levale a fare l’uno e l’altro, e ad evitare le estre- 
mità tnicidiali di cui ragionammo , essa perciò divie- 
ne a mtto rigore un necessario dovere e diritto pub- 
blico naturale. 

La ragione inevitabile , per cui fu introdotta , 
riqiane la medesima, anzi si accresce per àonservprlon 
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perchè col i|iezzo deU'agrieoItara la popolazione n aq^ 
menta fino all’equilibrio delle cose, fra le quali contar 
si deve l'industria, il commercia e una insensibile 
emigrazione* 

S- CXIV, 

^ • ' 

' La ragione adoperata fra due o pih nazioni, vale 
molto più per gli individui che formano la stessa po- 
polazione. Parlate voi della vita pastorale ? È chiara 
che tranne i capi , rimanendo nei seno della Tribù no- 
made , non resta agli altri che la morte , o la servi- 
tù personale. Peggio dicasi della vita cacciatrìce, 
nella quale si fa perire di fame coloro che sono inetti 
alla caccia , allorché il caso non presenta una preda 
abbondante. 

Se dunque la vita cacciatrìce e pastorale pos- 
sono convenire ad. uomini a’ quali sovrabbonda il ter- 
reno , non Io possono più quando la popolazione cresce 
senza offendere i più essenziali diritti dell’ umanità. 

S cxv, 

Così la natura colla ^rza imperiosa del bisogno 
spinge gli uomini all'agricoltura , e li ferma alla ter-; 
ra. Legati alla terra ne sorge il più gagliardo ce- 
mento delle società , il più energico motore dell’ inr 
Qivilimento e il più- potente moderatore di quelle per- 
petue guerre intestine , e di quelle sterminatrici inv^s 
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kioni di popoli elio aliolìscono le città ed i regni , e riso-^ 
mergono le popolaoioni in una vita turbolenta e feroce. 

Le quali cose cosi essendo, risalta che la vita agrico- 
la dopo un certo periodo è di rigoroso diritto e dovere delle 
nazioni. Che i rapporti di questo diritto sono cosi inviolabili 
dalla pubblica autorità , e dai privato quanto sono Ip- 
violabili quelli dell’esistenza ; che per conseguenza lo 
stabilimento e lo sviluppamento della proprietà agrU 
col» è sacro per i popoli , come è sacro il cKritto 
stesso di esistere. Dunque il diritto del governo a pe- 
sare sulla proprietà agricola è sottoposto alla stessa 
massima che regola il diritto sulla vita , vale a dire , 
alla massima dtUa rigorpsa necessità sociale. 

§. CXVI. 

Conosco una generale dottrina , nella quale si 
‘ftlferma aver esistito ed esistere in diritto una con)u- 
nion primitiva di beni. Tn essa confondendosi la va- 
canza primitiva colla comuniona universale , ne se- 
guono conseguenze contrarie al vero diritto naturale 
della privata stabile proprietà. Questa dottrina falsa 
ne'suoi supposti , assurda nelle sue combinazioni , ten- 
dente ad autorizzare ogni sorta di usurpazioni fra io 
genti ed i privati, merita d'essere eliminata dalle scup- 
le, dai gabinétti, e dalle aule legislative, (a) 

(«) Veg-^si l’introduzione allo studio del diritto 
pubblico universale 3o8 al 3i8, 338 al 344- Parma 
stamperia imperiale i8oS. 
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cxvn. 

Posta la proprietà stabile per rigoroso diritto j 
e posta la impossibilità di fatto e di diritto, che tutti 
i membri d’una società siano possidenti senza violare 
la proprietà stessa , ne segue per eguale diritto rigo-* 
roso, che i non proprietarj sono autorizzati ad usare 
di altri mezzi di sussistenza compatibili colla proprietà 
alimi. Questo diritto per ragion naturale è pari a 
quello della stabile proprietà , perchè fondato sullo 
stesso bisogno di esistere , sulla stessa suità di opera 
personale che costitubce la esclusiva proprietà d^Ua 
produzioni della mano deiruomo. 

La proprietà mobiliare è dunque inviolabile co- 
me la immobiliare. La libertà dunque di agire per 
trarre da ogni fonte diversa dalla terra propria i mez- 
zi di sussistere , è inviolabile come inviolabile è la 
libertà di coltivar e raccogliere il raccolto del campo. 
li'industria dunque mobiliare non può soffrire vincoli 
che per il principio stesso per cui ne può soffrire l’ia- 
dustria immobiliare, 

I privilegi esclusivi pertanto sono una formale 
violazione del diritto naturale economico. Essi equi- 
valgono ad uno spoglio e ad una confisca per gli el~ 
tri , a’ quali si toglie un modo di guadagno e di sus- 
sistenza , alla quale avevano un diritto irrefragabile. 

Non confondiamo I privilegi esclusivi delle arti 
deirindustrio colle patenti d’ {ntenùone. Esse SOUp aq 
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^rem^ temporaneo ad Un’ inTentore particolàre ; ed uti 
mezzo d'incoraggimento. Ma esse hanno certe dùci-» 
pUne che non controvertono il principio che fu ora 
Stabilito; 

CXVIII. 

Se il fine massimo di fatto e di ragione dellà 
coalizion sociale , si è pèr ogni individuo collegato 
quello di trarre il maggiore soccorso dall’ unione con 
tjuel solo sagrificio della proprietà e libertà individuale 
thè vien reso necessario dal rispetto all’ altrui diritto , 
e dal fine dell’unione : egli è manifesto che il fine di 
ragione , ossia di diritto del sistema economico per 
ogni individuo , sarà la facoltà libera di partecipare 
con ecjuo ricambio delle caie godevoli somministrate 
dalla società , meno la quantità che vien sottratta 
dalla necessità di conservare la società medesima. 

Per Coitelazione quindi Tiatento primo doveroso / 
e quindi la massima prima della amministrazion pub- 
blica nel sistema economico ^ consisterà nei procurare 
eoll'impero della comune giustizia e libertà il posses- 
so delle cose godevoli in una quantità proporùonata 
ai bisoghi , ed ai piaceri della vita in guisa che tali 
cose godevoli vengano difuse per quanto si può eqjua-^ 
9ILUEKTE e FJCtUtBNTE sul massimo nUmero degli in- 
dividui sociali. 

Il termine PROCURARE importa protezione e soc- 
éorso della pubbllea autorità , e non un’azione dìretui 
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della medesima sulla produaione, ed il movimento eco* 
nomico. Se il legislatore non deve stabilire un gior- 
nale di funzioni per l’agricoltore, come lo stabilisce 
per un commesso d’ uHìcio ; egli non deve , nè può 
stabilirlo nemmeno per qualunque agrtista, commercian- 
te, ed operatore qualunque. 

§. CXIX. 

I 

Il canone surriferito applicato ai diversi rami 
della ragion economica e politica di stato corrispon- 
de alle regole stabilite dagli economisti dietro i rap- 
porti della sola utilità. Cosi a modo di esempio par- 
lando deir economia civica furono proclamate le se- 
guenti regole 

1. ® Rendere libero l'accesso ad ogni ramo d’indu- 
stria, e levarne anzi gli ostacoli se ve ne fossero. 

2. ® Non togliere oggetto alcuno all’industria priva- 
ta, se ciò non è richiesto da fini politici più impor- 
tanti dei fine di accumulare que’tali oggetti d’industria. 

3. ®. Non occasionare o fomentare il disprezzo di 
veruna utile occupazione ; ma procurarne invece , e 
mantenerne la stima naturale e ragionevole. 

4 . ® Non impedire la libera concorrenza delle arti e 
mestieri; ma , poste in non cale le gelose querele dei 
pochi specolatori , proteggere la codcorrsnza suddetta. 

Basti qui di aver accennato queste regole di di- 
ritto amministrativo , relative alla produzione economi- 
ca^ della quale fu parlato. Esse sono corollari della r«- 
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gola tmiverkale testé esposta. Plii àotto ci caderà iil 
acconcio di esporre le altre regole riguardanti le fun~ 
eioni sùsseg;uenti della sociale econontia. 

, % 

SeSIOSE hi. iLeggi fondamfhtali di fatto 
delle funtioni economiche. 

S. cxx. 

Alla proiutiom succede la ricereà e ì'acijmstò. L’unt 
e r altra cagionano il moviutento economico della na> 
alone. Questo movimento in fatto taon è distinto -dal 
movimento eccitato delle altre cagioni» Esso però ha 
le sue leggi speciali. Consideriamolo sotto amendue 
gli aspetti. 

Se colleghiamo le parti del corpo sociale , noi 
avviciniamo e poniamo in Uno scambievole Commercio 
Un numero più o meno grande di elementi similari , i 
i^ali agiscono e riagùOono gli tini sugli altri a norma 
della naturale costitUzion loro eccitata e diretta dalle 
circostanze. E per parlare in Una maniera méno astrai' 
ta, noi congreghiamo e poniamo in un scambievole 
commercio un numero più o meno grande d'uomini 
forniti tutti di sensibilità , animati dell’ amor proprio , 
e muniti d’Una determinata misura di potere esecutivo; 
Da ciò deve nécessariamente emergere una folla di 
rapporti attivi ed interessanti ^ i q[uali renderanno ne- 
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cessarlo un determinato ordine di provvidenze. Le leg-* 
gì deir amor proprio degli uomini rasioniigliano a 
quelle della gravità. Dappertutto dove non l’arte sola , 
ma la natura le determina per una costante e pri> 
mitiva spinta del suo grand’ ordine , esse agiscono im- 
periosamente : Naturam expellas furca tamen usqué 
recnrret. 

£ dunque mestieri d'investigare queste leggi as- 
solutamente naturali , e dopo ciò giova riguardarle rela- 
tivamente al soggetto, di cui trattiamo , onde deter-* 
minare 1 fondamenti dell’ ordine economico delle ri- 
cerche e delle acquisizioni. 

S- CXXL 

Se conteiiipliamo questi corpi morali che appel-* 
lansì società ; se da una parte consideriamo eh’ essi 
sono composti da persone operanti in comune colla 
medesima privata intenzione di stare il meglio che 
possono, e se dall’altra consideriamo la disparità di 
forze e di mezzi estrinseci che v’ ha fra queste persone « 
nel mentre che ognuna di loro tende ad allargare pijl 
che può la sfera delle proprie competenze , noi ci av^ 
vediamo tantosto, che per legge universale ed incessan- 
temente attiva , le fortune , i poteri , le pretensioni e 
tutti i mezzi in somma di ben’ essere in società , pro- 
dotti col concorso delle persone medesime , tendono na- 
turalmente ad equilibrarsi. Scopriamo quindi 1' esistenza 
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dì un principio necessario ed infaticabile in natura « 
il quale nell’ atto che tende ad introdurre o ad au- 
menterà la disuguaglianza di fatto, tende pur nell’ istes- 
so tempo a toglierla , talché nell’ ordine di fatto della 
natura operante nel modo morale , avvi un’ azione e 
reazione di equilìbrio , la quale , quando non sia di- 
stornata dalla naturai sua misura dei massimi e dei* 
minimi, forma lo spinto vitale delle società. 

CXXll 

Awiciniàmòci di più al nostro soggetto e consi^ 
deriamo questa legge generale nel suo aspetto economico. 

11 principio deU’amore e del ben’ essere , unica 
molla delle azioni umane operante con leggi costanti, 
invariabili e per l’arte politica indeclinabili assoluta- 
mente , comporta di sua natura di godere più che 
puossi col minimo possibile d’ incomodo e di pena , e 
di seguire la direzione e 1' energia dei motivi deter- 
minanti r umana attività. Cosi , per un aspetto, la ca- 
tena delle cagioni e degl’ impulsi del movimento degl! 
uomini in società si perde nell’ oceano immenso dell* 
ordine di fatto dell’ imiverso. 

Se però noi limitiamo le nostre ricerche alle 
cagioni più vicine , le quali nel sistema economico 
sono valevoli a produrre il ben’ essere progressivo degli 
uomini , noi ci avvediamo incontanente che ogni sin- 
golare individuo umano . non può colle sole particolari 
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«ue forze salire acl un certo punto di comodità^ nà di'* 
fendere generalmente e costantemente i suoi possessi « 
o aver ajulo ne’ disastri senza il soccorso de’ suoi si-* 
mili , js però l’ aumento dello stato economico d’ ogni, 
privato riguardar si deve come l’ opera cumulativa dell’ 
industria personale di ciaschedun particolare, e del 
concorso di tutta la società. 

Tutto àò per altro noU si potrebbe legiuima- 
tnente ottenere , se ogn* altro membro della stessa so- 
cietà, il quale è animato e spinto costantemente dal 
medesimo interesse , non trovasse il suo conto a 
compier l’opera di cui parliamo qui. l3ato dunque il 
fatto dell* ingrandimento economico di uno o più uo- 
mini in società conciliabile colla giustizia comune , 
conviene necessariamente supporre l’esistenza d’un /e- 
game interessante di vicendevoli soccorsi e lavori , in 
forza del quale ognuno operando per se produca il 
vantaggio altrui. 

§. cxxm. 

Cib non è tutto. È legge di fatto che ogni gra- 
do di ben’ essere ottenuto , ed ogn! grado di potenza 
acquistata valevole a soddisfare a nuovi disegni, schiu- 
de negli uomini nuovi destderj di conseguite un mag*> 
gior bene , ma di conseguirlo sempre col minor in-* 
comodo e rischio possibile ; e per conseguenza pet 
guanto si può coll' opera altrui e col proprio liposo# 
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Ma tu^ti coloro, da! quali possiamo sperare o bramare- 
quest’opera, noo la prederanno certamente sC non coa< 
un ricambio di utilità , e colle medesime condizioni 
che noi bramiamo , per quanto le circostanze neces- 
sarie di fatto il permettono. Perlocchè non usando 
violenza, e rispettando le leggi della necessità, utili- 
tà ed uguaglianza, in questa specie di conflitto di bi- 
sogni e di voleri , coloro che piìi desiderano , e in- 
sieme più sparano , opereranno di più. Ma desidera 
di piu chi da più vivo , o più urgente bisogno vien 
punto e predominato* Più spera poi chi più vede nel 
desiderio altrui accoppiato o all’ impotenza relativa ad ope- 
rare , o all’ inerzia abituale, il modo di ottener guadagno. 

La dbparità di forze e d'ingegno naturale d’ogni 
nomo; la varietà della posizione fisica e polit^pa d'ogoi 
privato in società ; il diverso stato economico d'ognu*, 
no, per coi nei meglio agiati decrescono i buogni, 
d’una più improba industria ( e perù a grado a ffi- 
do l’inerzia naturale prende il dissopra , fino a che 
l’agiato e il ricco s’abbandonino ad uno stato di go- 
dimento abituale ], presentano naturalmente e costan- 
temente in ogni società moltiplici e sufficienti ca- 
gioni del complicato movimento degli affari economici, 
e di quel circolo perpetuo di vicissitudini, colle quali per 
grado e stati diversi la situazione di ognuno si varia e 
variar deve , e passare in seguito pei successivi gradi della 
povertà , agiatezza , ricchezza , e tornar addietro , e 
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promoversi cosi ìocessanteAente il pe^feziobamento 
gli uomini , e la prosperitli delle nazioni. 

$. CXXIV. 

Ecco in succinto la legge universale di fatto ché 
anima e dirige tutti I rapporti scambievoli economici ^ 
risultanti tanto dal bisogno d'ognuno » quanto dalla di-» 
sparltà di beni , di forze , d’ingegno , di posizione , si 
fira i membri di una socretlk , che fra nazione e na-» 
zione , dedotta dalle leggi cognite ed irreformabili 
dell'àmor proprio. r 

La tendenza generale all' equilibrio economico y 
mediante il moderato contrasto degli interessi e dei 
poteri, eccitato dagli stimoli, rattemperato dall’ inerzia , 
variamente diretto dai mezzi di soddisfare ai bisogni ] 
ecco i caratteri pih generali delie leggi fondamentali 
di fatto delle funzioni economiche sociali. Il governo 
può bensì servirsi delle condizioni di queste leggi; ma 
non può contrariarle senza controvertere il suo vero 
intento, e incadaverire la nazione. 

Sbzwsb IV. Basi relative di diritto amministrativói 

S. cxxv. 

f 

L amor proprio d’ ognuno in società è un centro 
d’ attrazione , il quale tende ad impossessarsi pià cbo 
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possibll sia delle cote giudicata godevol! che sttoso 
intorno a luì , e dei soccorsi d’ognl altro uomo : ma 
in ciascheduno altro particolare avriene pure Io stes- 
so : e però avvicinati quest! agenti, e posti in una 
scambievole comunicazione, ne nascono una azione e 
razione , ed una simultanea concorrenza sopra qualsiasi 
soggetto utile da loro non posseduto e bramato , ed 
un conflitto proporzionale alle loro forze ; conflitto 
che forma la vita e T energia della società , quando 
sia conforme alla norma della ben’ intesa equità e libertà, 
e la debolezza e la rovina, quando sia contrario ad 
una tal norma. 

Da questa legge fondamentale che si verifica in 
tutti i tempi , e in tutti i luoghi , e in variatissime 
maniere [ per cui anche si è consacrato il dogma della 
soggezion civile ], nasce primieramente un principio 
luminoso , anzi una legge d’ordine pratico , la quale 
serve di guida e di criterio nell’ intralciato laberinto 
degli aflàri economici , e in ogni altro caso , in cui 
gli uomini operano in comune per una qualche cosa 
di scambievole utilità derivante dal loro consenso. Que- 
sto principio è il seguente e ogni effetto interessante 
m l’utilità comune di più individui, ì’ immediata pn>- 
P duzione del quale dipende del concorso simultaneo 
u di questi medesimi Individui, riuscirà ad un tempo 
l> stesso il più vantaggioso possibile ad una società , 
^ ed il più conforme uWuguaglianza scambievole dai 
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m privati e delle naùoni, quando venga prodotto 
w con pari intelligenza e libertà. •• 

Ciò è evidente. U principio concentrante deU’amore 
proprio d’ognuno operante con pari forze interne ed esta- 
ne su di una base comune per conflitto uguale, deve ne- 
cessariamente produrre un effetto nwdio , il quale non 
favorisca alcuna delle parti piò del dovere. Ora ripeten- 
dosi questa legge in ogni tempo ed in ogni luogo , ne 
deriverà come effetto necessario , che estenderassl la 
giustizia e YutUità al maggior numero possibile di per- 
sone. Tutto l’ordine morale dì ragione non prescrive 
forse questa parità d’intelligenza e di libertà nel com- 
mercio scambievole degli uomini affine di non ser- 
'vire nè per inganno , nè per violenza all’altro uomo ; 
/ma di convivere colle maniere della padronanza per- 
sonale, la quale nel suo esercizio esige l’intelligenza 
e la libertà ? In ciò l’ordine di ragione del mondo mo- 
rale , rassomiglia in qualche guisa a quello del mondo 
•fisico , in cui sembra che ogni effetto regolare risulti 
da una specie di transazione di piò forze operanti su 
d’ona base comune. 

All’opposto, a proporzione che al principio con- 
centrante o di un sol uomo , o di una parte e classe 
sola della società , si lascia o positivamente si attri- 
'buisce ria attiva preponderanza fattizia e costringente ^ 
.ne deve nascere inevitabilmente una disuguaglianza in- 
giuriosa all’altra parte. Allora non esÙBe piò la giu- 
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stìsTa tomune, ma nello stesso tempo non più si 
rifica il ben’essere del maggior numero. Allora il pria» 
cipto fondamentale sì di fatto , che di ragione deU* 
ordine sociale è violato. Allora la società sente dire^ 
aloni rovinose e scosse violente ; e perù per sostenere 
ringiostiùt e l’ingiuria , convien ricorrere a nnove in> 
giustizie , ed a nuove inginrie : in somma la violenza 
^eve sostenere la violenza. Tutto questo resta di- 
mostrato e per se si manifesta a qualsiasi osservato- 
re. Ecco la prima e più possente cagione interna 
della debolezza e della mina degli stati, 

§. CXXVL 

È dunque dovere , e perciò àiriuo dell’ autorità 
■sociale in tutti quegli oggetti , nei quali un effetto 
utile deve immediatamente nascere dal simultaneo con- 
corso di più individui uniti di laseiare e protegere la 
intiera libertà, e di procurare ad un tempo stesso in 
tutti la parità d’ iatelligenta , affine di rispettare la 
giustizia e fare che il maggior utile venga con equità 
distribuito sul maggior numero. 

Nulla di più è permesse alia pubblica autorità senza 
guastare tutto , e senza essere tirannica. Fu già avvertito da 
un gran politico, che n dove una cosa senza la legge opera 
« bene non è necessaria la legge. « (a) Ma io dico di più 
che dove una cosa senza la legge opera bene, la legge 

(a) Maccbiavello. Discorsi sopra la prima deca di Ti- 
to JjivÌ 9 ìiì, 1 cap. d. 



Digitized èy Googlc 




sarebbe perniciosa e contro diritto. Sarebbe perniciosa, nott 
solamente perchè il sistema economico praticato dipende 
da una* moltitudiine , e complicazione di cagioni e di 
rapporti reali , cui è difficilissimo di ben dbceverare ; 
ma assai più , perchè molte parti di quel sistema 
cangiano cosi spesso nei loro rapporti reali e concre- 
ti , che quel soggetto il quale in fatto pratico pro- 
duceva prima un elTetto utile e giusto d’una maniera, 
non può più produrlo dappoi ; e però volendo il go- 
verno intromettersi con viste imperfette e con comandi 
durevoli , non solo corre evidente pericolo di arrestar 
l’opera ; ma quel che è peggio, urta e sconvolge l'ordine 
naturale e giusto delle cose e degli uomini , e [ a guisa 
d’ uno strettoio che arresta la circolazione ] sacriAca la 
sorte di molte migliaia di persone , e forse quella della 
nazione intiera. 

Sarebbe poi contro dritto , perchè la legge ar- 
rogandosi un impero non necessario , vesserebbe senza 
titolo la libertà dei cittadini , il che è vietato dai più 
folenni ed inviolabili principi della giustizia comune^ 
Chi governa poi si aggraverebbe di cure spesso fasti- 
diosissime ed intralciate, alle quali non potrebbe sod- 
disfare che con detrimento di altre parti vereraenie 
necessarie dall’ amministrazione pubblica , e sempre con 
eccessivo, non necessario, apparato di uffici aggravante 
■ingiustamente i popoli. Quanto meglio egli è per 
tutti approfittarsi della provvidenza dell’ordine naturale, 
il quale , se ben si comprende , si troverà aver yen- 
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luto lUve Assai pi& cC quello clie cre<1cel il peso 
delle pubbliche cure, e addolcito il giogo di chi ub* 
bidisce. 

5. CXXVII. 

Questo canone importantissimo somministra nel 
diritto politico un criterio universale pratico , ed una 
cautela , per cui chiunque compone una legge dovrà 
prima di tutto interrogare se medesimo, e dire: il sog« 
getto , sul quale io debbo statuire , è d’ esso ano di 
quelli che vengono o venir debbono di lor natura im» 
mediatamente prodotti dal concorso simultaneo di due 
0 più persone operanti per lo stesso intento , o nò ? 
Se lo è, dunque lasciamo di statuire direttamente sta 
di esso , ed usiamo invece della nostra autorità nel la- 
sciare o proteggere la parità di libertà, e procuriamo 
la parità d’intelligenza. Non è forse di questa specie? 
Ebbene studiamoci di conoscerne tutti i rapporti , 
e ordiniamo le cose in modo che intervenga più che 
si può il concorso dell’interesse, il quale naturalmente 
interviene negli altri : in difetto provvegga la legge. 

Ecco il capo d'opera dell’arte per ottenere elH- 
cacemente , spontaneamente , e senza migliaja di cau- 
tele e di forzati puntelli qualsiasi effetto politico, il 
quale riuscirà sempre più durevole , pieno e legittimo, 
quanto m^no costerà di sforzo diretto alla pubblica 
autorità. Io prego i miei lettori a segnare, e pondo* 

9 
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rar bene questa regola. Essi vi scorgeranno per entro 
molti effetti importantissimi per la cos^. pubblica. Il 
primo sarà certamente quello della facilità suprema di 
regime che l’ordine equo della libertà porta seco in 
società , e che formar deve uno dei principali intenti 
deli’arte di governare. Ma questo intento, comevedesi, 
c strettamente annesso al collegamento dei particolari in- 
teressi gli uni dagli altri attemperati , gli uni • dagli 
altri appagati ; il che coincide tol modello perfetto di 
società canonizzato dalla ragione, dal dovere, e dal di- 
ritto, raccomandato daU'utilItà , e indotto • dalla neces- 
saria e irrefragabile legge generale dell' amor proprio 
umano , senza del qual modello non può esistere nè 
bene , nè giusto , nè prosperità , nè virtù , nè forza 
per qualsiasi società. 

§. CXXVIII. 

Nelle Scienze economiche il principio testé alle- 
gato si estende a dirigere ogni maniera di arti e di 
commercio. Tutto esaminato, pare che lo spirito dsì 
doveri e diritti pubblici circa le arti ed il commerciai 
si possa ridurre alla seguente formula w l'autorità puh- 
blica non può nè deve estendere il suo impero 
t» daperiutto dove si estende il sistema delle azioni di 
u commercio, e di arti degli uomini,» delle società | 
tt ma solamente laddove il diritto e il dovere importa- 
li no di proteggere la scambievole uguagliiipza di di- 
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n ritto,, e laddove le azioni divise dei singolari indi- 
li vidui non sono valevoli, o non sono autorizzate ad 
Il ottenere un dato effetto di comune necessità ed uti- 
li lità ; o quand'anche fosse fatibile di ottenerlo dai 
• suddetti privati senza nuocere ai diritti del pubbli- 
w co , tuttavia non sarebbe giusto esigerlo da uno 
M più che da un altro particolare. « 

Ponderate le parti di questa formola , e riportatela 
a tutto il regime pubblico di uno Sato ; e voi scoprirete 
cb’essa racchiude il principio della rispettiva libertà e di- 
pendenza, voi avete in lei il criterio geiteraie {ler discernere 
in quali casi l’autotità pubblica si possa direttaniente , e 
in quali indirettamente intromettere negli affari econo- 
mici dei privati : il che disvela il fondamento della lU 
berta pubblica economica ne’suoi rapporti al cittadino. 
Essa inoltre esprime in generale , in quali casi 1’ au- 
torità sociale debba assumere intieramente in se me- 
desima certe cure proprie del dominio eminente , di 
cui tutta la società presa collettivamente è investita; 
il che si riferisce alla ragione economica di Stato. 

Riteniamo perpetuamente la massima , che chi 
vuol governar troppo governa male; e che nelle ma- 
terie economiche il capo d’opera della legislazione e 
deH’amministrazione sta nel far sì che il governo ab- 
bia Il minimo di affari, nell'atto che la società abbia 
il massimo di facende: e che queste facendo non sia- 
no mai inceppate da vincolo veruno, allorché seguono 
il corso naturale dei bisogni senza nuocere alla giustizia. 
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S B f 1 0 s E V. Dei posussi e d»lU toro rfhvont, 

S- cxxix. 

Alla produzione , alle ricerclie , agli acquisti succe«r 
dono i possessi delle cose godevoll in società, e dal 
possesso ne deriva il godimento. 

Qui si considerano i possessi delle cose, non tanr 
to in relazione ai bisogni degli individui , quanto in 
relazione al fine dell’ordine economico civico , qual’ è 
la distribution» etjxiahilmente difusa delle cqse goda- 
voli sul maggior numero di cittadini. A quest’equabile 
distribuzionè non osta la disuguaglianza dei beni vor- 
detta dai titoli legittimi dell’acquisto delle cose ; poi- 
ché tale disuguaglianza è appunto 1' effetto dell’ egua- 
glianza di diritto dei citudini protetta dalie leggi , e 
dall’amministrazione ) ma questa disuguaglianza ostare 
potrebbe e al buon diritto , e alla ragione economi- 
ca , allorché l'autorità pubblica con leggi mal avve- 
dute, estendendo il titolo stesso dell' acquisto personale 
oltre i suoi confini naturali , introducesse o autoriz'- 
2 asse vincoli non giustificati nè dal diritto , nè dall<( 
pubblica necessità. Sviluppiamo questo pensiero. 

CXXX. 

L’uguaglianza e la disuguaglianza dei beni pub 
K$ere riguardaU sotto rapporti proporzione, 2} 
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primo ^ (piello cbe Cssà cobtrac allorcKè si considera la 
'quantità dei beni rispettivamente ai bisogni d’ ogni 
uomo, il seconde quando si contempla questa stessa 
quantità fra uomo e uomo, fra classe e classe, fra 
società e società , ossia fra Stato e Stato. 

Poiché la macchina umana è finita , egli é ma- 
nifesto che la forza dell’umana sensibilità , e la misura 
dei bisogni reali , e d’ogni altro fiacne e dolore so- 
no pur finite. Sarà dunque anche ^niìo il termine di 
proporzione della quantità dei beni che debbono ser- 
vire all’uomo ; e quindi esisterà un termine fisso per 
istabilire l’uguaglianza, l’eccesso, o il difetto di benù 
Perlocchè dalla mancanza assoluta, che si può rap- 
presentare come zero fino all’ indefinita opulenza , si 
può tessere una scala di gradazion proporzionale e pa- 
ragonata, la quale nella scienza del valore delle cose 
e nel commercio umano forma un criterio importante» 
Nel comune linguaggio furono già distinti i più vi- 
stosi intervalli di questa gradazione. Chi manca asso- 
lutamente di tutto il necessario per la sussistenza, vieil 
chiamato mendico ; e la mendicità rappresenta il nullar 
Chi manca di parte del necessario si nomina bisognoso» 
L'indigenza viene espressa col segno del meno} e que- 
sta è suscettibile di più minute gradazioni. Colui il 
quale non ha che il puro necessario per la sussisten- 
za , vien chiamato povero. La povertà esprime l’ugua-* 
gllanza , ossia il pareggìamentiP coi bisogni primi. Qu«>> 
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gli pai die oltre il necessario possiede eziandio quan^ . 
lo fa d'uopo per godere gli agi della vita, dicesi co- 
modo e agiato. L’agiatezza esprime un di più del bi- 
sogni di necessità, e un uguaglianza, coi bisogni meno 
pressanti : il ricco possiede anche il superfluo, e perù 
la ricchezza si può esprimere col più assoluto. L'opu- 
lenza Analmente si può figurare indefinita , e i gradì 
di lei formano una scala, la quale incominciando dalla 
ricchezza può essere spinta ad arbitrio a qualunque 
misura. Questo però non ha luogo che in una consi- 
derazione puramente speculativa, la quale prescinde 
dalle leggi reali con cui le Cose avvengono nel mondo. 

J. CXXXI. 

Tutti gli annoverati gradi , e le proporzioni ad 
essi adattate riguardano il primo aspetto sotto il quale 
ai può considerare la quantità dei beni. £ siccome il 
fondamento della proporzione vien formato dallo stato 
e dalla natura dei bisogni personali ; e per istabilire 
la descritta scala di proporzione non occorre altra 
considerazione che quella dell’uomo individuo senza 
pensare ad altri uomini coesistenti , cosi il detto rap- 
porto si può chiamare personale ed assoluto. 

§. CXXXII. ■ 

Il secondo rapporto di proporzione è quello che 
vi en costituito dàl paragone della quantità rispettiva 
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dei beni posseduti da dhe o più uomini , classi e so> 
cietà come testé fu avvertito. Questo riceve propria-* 
niente il nome di parità, o disparità di Leni, di agi, 
di riccheeza e di opulenza. È cosa troppo agevòle il 
prevedere, che formata la scala delle proporzioni per> 
sonali dei beni , e stabilite le classi corrispondenti del 
possessori, sia che parlisi d’uomini particolari, sia che 
trattisi dello società , è agevole , dissi , il prevedere 
che si possono fissare tante proporzioni fra uomo e 
uomo, società e società, quanti hannovi dei detti gra- 
di e stati assoluti e personali. 

S- cxxxnt. 

É legge indeclinabile di fatto del sistema fisici) 
dell’universo , che l'ordine della sussistenza umana ren<^ 
de necessario quello del lavoro dalla parte degli uo- 
mini e delle società. La natura non sommitiistra che 
prodotti grazi e dispersi su la faccia della terra , I 
quali è indispensabile di rafiazzonare , di cumulare, e 
di conservare onde soddisfare alla sussistenza e ad altri 
bisogni delia specie umana. 

K ben vero che la necessità di queste cuce noi! 
é eguale in tutti i luoghi e in tutti i tempi ; ma io 
tutti i luoghi e in tutti i tempi rendesi più o meno 
neffessario l’esercizio dell’umana attività rivolto a ri- 
cavare , moltiplicare , e ridurre le cose a beneficio dell’ 
uomo , il che appellasi industriai 
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Ma per ciò stesso che quest* iodusiria w « ua 
I* esercizio dell’umana attività in quanto viene impic'* 
M gata su le cose onde produrre utilità , « ne verrà 
necessariamente ch’essa' , e i frutti di lei riusciranno in 
primo luogo f dato pari tutto il rimanente ] propor- 
tuonali alle facoltà sì fisiche che morali impiegate dall' 
operatore industrioso. Con maggior ingegno , con ro- 
bustezza maggiore, con maggiori lumi costituenti un 
vero incremento di forze artificiali , con maggiori stro- 
menti che formano un reale incremento ,di forze ese- 
cutrici , si potrà più ampiamente e con maggior efiètto 
esercitare quest’ effettività , e [ dato il resto pari dai 
canto delle sorgenti naturali dei beni ] si potrà pro- 
durre un numero maggiore di oggetti utili. Ma sicco- 
me dall’altra parte questa attività si esercita sopra gli 
oggetti fisici tali e quali vengono spontaneamente dalla 
terra prodotti, e l’arte non può sottomettere le force 
della natura se non fino a quel segno , dentro cui la 
forza umana può predominare le cagioni fisiche ; cosi 
'«e verrà in secondo luogo che l’ azione dell’ industria 
umana sarà più o meno giovata , più o meno secoh'^ 
data , più o meno impedita a proporzione della co- 
stituzion naturale ed' irreformabile delle cose nei di- 
versi luoghi della terra , e nelle diverse cootìngenie 
del sistema fisico dell’ universo , e però i risultati do- 
vranno necessariamente variare, sebbene si supponga 
fa parità dell’ ingegno , delle forze e dell' op^a dell* 
^dustrioso. 
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Finalmente , date pari forze «d ingegno , e pan ' 
facilitii 0 difficoltà esterne dal canto della natura , i 
jprodotti utili riusciranno più o meno copiosi , a mn 
sura della maggiore o minore assiduità nel lavoro dei 
diversi operatori. ■» 

La massa pertanto dei beni , e quindi la loro 
proporzion rispettiva , sarà un rUuUato derivante dall' 
azione o separata , o riunita delle tre cagioni ora men- 
tovate. Esistono adunque cagioni reali e naturali della 
disuguaglianza nei^ mezzi della sussistenza fra gli uomini. 
Le due prime non dipendono dall’ arte umana. Possono 
dunque ì particolari e le società giungere ad essere 
superiori ad altri loro simili in ricchezza, senza leder 
^ punto il diritto dell* uguaglianza , e della libertà co- 
mune; nel mentre pure che essendo essi veri padroni 
dei prodotti delle proprie cure hanno diritto d’ essere 
rispettati da qualsiasi altro uomo o società. 

Sezione FI. Basi di diritto pubblico su i possessi. 

s. CXXXIV. 

P er la qual cosa riunendo quanto appartiene a 
dogmi di diritto concernenti i possessi delle cose go- 
devoli nei rapporti fra uomo e uomo , società e so- 
cietà, risultanti da quello che si è esposto fino a qui , 
si può stabilire il seguente teorema. 

u Qualunque incremento di beni derivanti dall' 
p isdustiia personale di ùno o piti uomini e società 
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M senza usurpazione del vero diritto del terzo , noa 
tr ha altri limiti che quelli dell’ industria , ed il pos^ 
w sesso ne è sempre per legge di natura inviolabile , 

» qualunque possa essere la disparità che ne nasca 
M rispetto ad altri uomini o società. « 

J. cxxxv. 

Sviluppiamo di pià la parte di diritto. Essa di'* 
viene importante per tutto il governo economico , ‘ci- 
vile , politico , e di Stato. 

Postochè il possesso delle cose godevoli ( altro 
Bon costando di pentivo ] è per diritto naturalmen- 
te libero , egli importa essenzialmente due facoltà : 
la prima è relativa a . ciò che gli altri uomini far pos- 
sono vèrso noi intorno al nostro possesso , e l’ altra è 
relativa a tutto ciò che noi possiamo fare sulle cose 
medesime da noi possedute. Parlando della prima , 
tener si deve come già dimostrato , che ad ogni legit- 
timo possessore compete il diritto , ossia la podestà 
irrefragabile ad esser esente per la parte di quablasi 
umano potere da qualunque vincolo ed ostacolo che 
non venga autorizzato dall’ uguaglianza di diritto o da 
una assoluta necessità ' sociale di maggiore importanza. 
E quanto alla seconda, si ha pure a tener per certo 
che ad ogni possessor legittimo appartiene la podestà 
irrefragabile di far delle cose sue tutto quello che non 
•uoce all’ eguaglianza scambievole di diritto degli altri 
cittadini. La prima inchiude il diritto di escludere e 
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di interdire ad altri I’ esercizio di qualunque atto di 
dominio nelle cose nostre , e di non soffrire che al' 
cuno contro nostra voglia si arroghi un lai potere , 
tranne al Sovrano giusta i rapporti della necenità pah- 
blica. La seconda imporla il diritto di passare a chi, 
e come, e quando a noi piace o tutta o parte del- 
le facoltà della padronanza alienabile a noi compe- 
tente. Queste sono facoltà connèsse essenzialmente 
r una all' altra. 

§. cxxxvi. 

Qualunque smembramento pertanto , qualunque 
servitù , carico , vincolo , il quale in grazia di altri 
Uomini per una cagione avventizia assoggetti , aggravi 
o leghi ■ i possessi nostri , vale a dire o diminuisca gli 
cggetti del nostro diiìtto, oppure tolga o limiti' in 
qualunque guisa la facoltà di esercitarlo, non potrà 
Uglttìmamente derivare , se non che da un fatto po- 
sitivo autorizzato dall’ ordine morale di ragione , e 
perciò confotnle alla giustizia comune. Dunque in atto 
pratico non si può presumere senza speciale ragione 
alcun fatto contrario all' integrità , all* indipendenza o 
alla libertà dei possessi ; ma ne deve formalmente con- 
stare. Per lo che in tutti gli affari pubblici e privati 
nei quali si abbia in mira uno stato avventizio di 
cose , dato il dubbio dell’ esistenza del fatto legittimo 
valevolé a limitare o nuocere all’estenuone naturale 
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jel nostro diritto , ti d««e per dovere di natura pio» 
ounciare ia favore dell’ integrità e della libertà, Questa 
regola, come ognun vede , concerne non solo la so-* 
stanca in grande di un fatto, ma esiandio ogni cir*. 
costanca o amminicolo importante per il titolo della 
supposta dlmioucione, vincolo o carico dei nostri possessi* 

Questa regola è comune alla ragion civile, pov 
litica e’ di Suto. 

S- CXXXVII. 

Da questa regola discendono come coroUarj mol-* 
te regole di giurisprudenca civile e amministrativa; una 
di queste si è » che taluno in dubbio d’essere debi-^ 
» tore 0 carioato d’ un peso d’ un vincolo reale , d' un’ 
imposta , deve esseie assoluto. « Imperocché milita 
per lui la presuntione naturale della esenzione e della 
libertà : presunzione che non può essere distratta cha 
da un fatto contrario comprovato. Allorché pertanto 
si disputa fra privato e privato , e fra il privato e il 
£sco di qualsiasi titolo di credito o debito, il motivo 
di decidere é lo stesso. E siccome il privato non si, 
presume debitore senza prova concludente , e in dub- 
bio si pronuncia per 1' asserito debitore e contro l'as- 
serito creditore ; così in dubbio convien pronunciare 
contro il fisco creditore e in favore del privato debitore. 
La stessa regola ha molto più luogo nelle cose penali. 

Questa ^ regola è appoggiata al principio ch« 



Digitized by Google 



i4t 

M originariamente non s! pul> presumere vincolo alcuno 
« sulla proprietà e su la libertà industriale del citta* 
w dino , ma ciò risultar deve o da legg« espressa , o 
w da formale corv'sruoim. Per la qual cosa ogni 
» peso o vincolo comandato da tutt* altri che dal le* 
w gislatore è uno spoglio criminoso. Quando venga 
n introdotto da qualunque funzionario pubbKco è una 
M vera concussione , malgrado il pretesto di servire le 
m Stato , e malgrado che il profitto venga versato a 
« prà dello Stato. " Le nostre costituzioni hanno ga* 
rantito espressamente il cittadino su di questo punto , 
facendo giurare al Re di non imporre contribuzioni e 
tasse di sorta che in forza d’una legge formale. 

s- CXXXVIIL 

Ma di ciò si dirà più sotto. Tutto il fin qud 
detto sulla libera accumulazione dei beni , e sulla in- 
violabilità dei loro possessi serve alla prima parte della 
proposizione posta di sopra [ 5- CXXlX. ] Resta a ve- 
dere come tutto questo conciliare si possa col fine 
massimo del diritto economico politico [ C.XVIII. ], e 
colla legge imperiosa di fatto della prosperità pub- 
blica [ cxxj. ], la violazione della quale porta la 
mina delle ^miglie e dello Stato [ cxxv. ] ? 

Io mi spiego : non è egli vero che la disugtsa' 
glian^a delle proprietà è uq effetto inevitabile deli’ azio- 
ne e dei progressi dell’ industria umana , e delle cit- 
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costanze fìsiche morali e 'politiche operanti sugli uo- 
mini e sulle società ? Non è forse vero del pari che 
codesta disuguaglianza è sempre legittima ed inviola- 
bile nel suo possessore , quando venga procurata sen- 
za o&ndere l’ altrui diritto ? Ciò posto in uno Stato 
in cui le generazioni si accrescono e succedono , in 
uno Stato in cui vengono assorbite fra I proprietar) 
le fonti originarie della sussistenza , in cui le tenta- 
aionl della cupidigia e della necessità si moltiplicano, 
nel mentre pure che tutti hanno diritto alla sussisten- 
za , come mai la disuguaglianza di fortune può esser 
prodotta e mantenuta senza violare la legge della equa- 
bile difusione delle cose godcvoli , a cui tender deve 
per diritto e per dovere si civico che di Stato [ CXVill. 
CXXV. ] un governa che ama- provvedere il suddito, 
e di mantenere Jo Stato potente ? 

La libertà anche legittima del commercio e delle 
arti non produce forse per se sola la disuguaglianza 
dei patrimon) , e quindi tutti gli effetti che da tale 
disuguaglianza derivano ? ' 

§. CXXXIX. 

La risposta ' a questa ricerca è fatta quando II 
legislatore segue la natura delle cose. Ogni qual volt» 
le basi fondamentali delle proprietà [ particolarmente 
nelle successioni ereditarie che sono totalmente di pub- 
blico diritto ] vengono bene ordinate , ;ion v’ ha , In- 
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conveniente alcdno che II progresso lecito delle fortu'^ 
ne sia indefinito presso di uo privato , e che la rio 
chezza sia il premio dell’ industrioso e dell’ economo 
che rispettano la comune giustizia. 

Limitata è la vita dell’ uomo : limitate sono Io 
sue forze : costanti sono le leggi dell’ interesse succeo 
sivo che in generale anima gli uomini negli affari eco> 
nomici. Essendo limitata la vita , l’accumulamento ha 
un confine, e le sostanze dlvidonsl Ira i successori, e 
vengono sempre dirette dalla pubblica autorità. Essen- 
do limitate le forze, l’ingrandimento d’un patrimonio 
far non si può che col concorso dell’ opera , e quin- 
di coU’utllità di molti. Essendo indeclinabili le leggi 
dell’ interesse successivo , e crescendo la facoltà a rU 
^ posare e a godere , l’ uomo che lavora per il fine di 
star meglio , passa gradatamente dallo stato di pena 
e di fatica , a quello di riposo e di godimento. Frat- 
tanto altri prendono il posto inferiore lasciato vacante 
da} primo che sali al grado maggiore della ricchezza ^ 
e il patrimonio del più ricco serve come deposito di 
riserva all’industria di molti altri, ai quali colla brama 
di godere ei dà modo di travagliare e di sussistere. 

Meditate questo spediente naturale in tutte le 
sue parti , e voi troverete in esso il mezzo termine 
Bnico giusto e provvida onde sciogliere il proposto 
problema , e l’unica provvidenza colla qnale combinalo 
}1 massimo dei beni col minimo dei mali. . j 
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Mediante uni equa legislaslone sulle successiont 
ereditarie , voi stabilite un ordine il quale in tutti i 
momenti della vita dello Stato non solamente è esegui* 
bile senza scosse ed inconvenienti ; ma eziandio effi» 
cace, e vantaggioso all’universale. Da una patte petr 
esso non si viola il diritto di proprietà dell’attual pos- 
sessore nè nel suo titolo , nè nel suo esercizio , nb 
nella legittima libertà del commercio ; ma 1' autorità 
pubblica esercita dopo morte un pubblico diritto pro- 
prio dell’intera società , la quale se lasciò al possessore 
stesso di disporre dopo morte fino ad un certo segno 
della propria sostanza , fu sempre in diritto di prov- 
veder direttamente, trattandosi d’un oggetto io cui non 
interveniva il conflitto attivo del terzo a moderare le 
voglie del possessore medesimo. Dall’altro canto il si- 
stema equo delle successioni £ che è certamente di as- 
soluto diritto pubblico ] toglie e previene in futuro 
l'eccesso nocivo della disparità delle fortune, e comu- 
nica alle proprietà il più conveniente corso, e la più 
legittima ed utila distribuzione. 

Così col sistema delle successioni si ha uno spe- 
diente dall’un canto suggerito dai princip) di pubbli- 
co naturala diritto sì per la massima, che per il modo 
di eseguirlo, e dall’altro canto altamente invocato dall’ 
interesse civico, e da quello di Stato per la equabile 
diffusione delle cose godevo li , e per la libertà e la 
aoncordia dei cittadini , per l' Influenza utile su i co- 



stumi , sull* amor della patria , e su tutto ciò in una 
parola che concorre a formare la vera potenza d’ uno 
stato. 

s. CXL. 

Questa, come ognun vede, c l'opera d’ un buon 
codice civile. La sapienza dei nostri maggiori lo pre- 
parò, e in oggi per somma ventura lo abbiamo perfetto. 
Se, come ho detto più volte, l’unico fine d’ un codice 
civile , si è di pareggiare fra i privati le ut^.ità me- 
diante l’inviolato esercizio della comune giustizia e li- 
bertà ; se perciò stesso un tale codice si può conside- 
.rare come il principio ed il complemento della civica 
«economìa cd ha la stessa intenzione [ CXVlli. ] , <|ual 
cosa più perfetta desiderar si può del cod. civ. attuale? 
Dove le classi tutte dei cittadini sono rese uguali al 
cospetto delle leggi pioderatrlcT delle fortune e del 
destino del privati : dove infranti quegli odiosi vlnco- 
.li , che tlnserando le proprietà in poche mani porta- 
vano la dissoluzione degli interessi comuni, deturpava- 
no e rendevano miserando il corpo sociale pei vixj 
deH’opulenza , pei delitti dell’indigenza , e per le scia- 
gure delle private virtù , vien sostituito un sistema di 
.equabile dilTusione che moltiplica le famiglie , e pre- 
. mia solo l’industria e l’onorata economia^; dove alle 
coscienze son ridonati i loro diritti , alle famiglie la 
loro dignitàj alla cittadinanza naturale le loro prero* 




gative ; dove la pubblica autorità riceve sotto ^la sua 
protezione l’uomo che nasce per assicurarne lo stato ed 
i futuri possessi, ' l’uomo che si unisce ad una mo- 
glie per avvalorare il domestico regime , l’uomo che 
tralBca per rendere autentico il passaggio delle obbli- 
gazioni e per ispirare la fiducia nel commercio ; dove 
finalmente alla naturale libertà non vengono imposti 
altri sagrifici che quelli che sono necessar) alRnchà 
l’uomo non serva mai aU’uomo , ma solamente alla ne- 
cessità della natura e al proprio meglio ; dove , dico , 
concorrono tutte queste ed altre simili condizioni , ivi 
siamo costretti a confessare che si ravvisa il modello 
teste ricordato , cioè un sistema nel quale si effettua 
il pareggiamento delle utilità mediante l’inviolato eser- 
cizio della comune giustizia e libertà. 

$. CXLL 

Così il codice civile forma, dirò cosi, il principio 
ed il complemento del sistema civico economico. £ 
qui oso predire che meditando la forza dei principi , 
e sviluppandone i rapporti mediante^ moltiplici e sva- 
riate applicazioni, tempo verrà che tutta la ragion pub- 
„blica economica sarà ridotta a regole fìsse come il di- 
ritto civile, -e sarà riguardata come sacra al pari del 
civile diritto. O per dir meglio, il diritto civile e reconomi- 
co pubblico, verranno considerati come due rami della 
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stessa scienza , di modo che amendue saranno garantiti 
con queiropinione religiosa che viene ispirata dal sen- 
timento della giustizia naturale. 

Per ora conviene osservare che il principio do- 
minante dei possessi delle cose, si è la inviolahilità e 
la libertà , tanto nel loro godimento , quanto nel loro 
aumento, salve soltanto quelle restriùoni che la comu- 
nanza necessariamente importa , e che non derogano 
veramente alla giustizia ed alla più durevole utilità. 
[ V. XV. XVI. ] 

Queste restrizioni , quanto alle proprietà stabili 
principalmente si riducono alle seguenti , cioè 

I.*’ Alla spropriazione in causa di pubblica utilità. 
Su di questo punto nulla vi ha di più giusto, di più provvido 
il di più cautelato del decreto 1 1 luglio 1 8 1 3 rela~ 
tivo all’art. 545 del cod. civ. Questo decreto ccn- 
tempera colla maggior provvidenza, e giustizia tuttociù 
che Interessar può la pubblica amministrazione , con 
I riguardi dovuti alla proprietà , e alla garanzia giu- 
diziaria del cittadino. 

3.® Al governo dei boschi. Questo per molte ma- 
niere interessa assai la cosa pubblica , sì per il man- 
tenimento dei terreni di montagna, e quindi dell’ utile 
corso de 'fiumi, si per la consumazione dei cittadini, 
sì per costruzione di marina, e sì finalmente per altri 
oggetti a’ quali non si potrebbe provvedere , lasciando 
le cose in piena balìa della privata volontà. 
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3 . ** Alle piantagioni di alberi , e a)Ia costruzione' 
di canali e di altre opere a servigio d^le pubbliche stra- 
de pt-r comodo dei passaggieri , e per aver alberi da 
costruzione e. servire ad altri oggetti* 

4. ® Alla derivazione p polizia delle acque private , 
per procurare a molti l’ irrigazione , per animare opi- 
ficj , preservare le proprietà conEnanti da inonda- 
zioni, le strade pubbliche da guasto ed incomodo. Que- 
sta parte ha ricevuto sotto le leggi attuali quella esten- 
sione che forma il complemento del governo delle 
acque , come si raccoglie dal complesso delle disposi- 
zioni vigenti. 

5 . ** Alla polizia sulla costruzione delle case urbane , 
xper procurare sicurezza contro le mine e gli iocend), 

comodità e decoro alle contrade urbane. 

6 . ^ A\V ascitxgamento e alla bonificazione dei ter- 
reni paludosi, per i moltiplici oggetti di agricoltura e 
di sanitàj e quindi di popolazione, di commercio ec. ec. 

7. ° Alla cessione del terreno, ed alle servitù ne- 
cessarie per lo scavo delle miniere, previa la debità 
indennizzazione al proprietario. 

5. CXLlI. 

Queste sono le restrizioni che nel regno d* Italia 
soHlre la stabile proprietà, e il pieno esercizio del do- 
minio immobiliare in favore della cosa pubblica. La 
loro necessità è per se manifesta : e la loto enuncia- 



lion sola forma l’ elogio clella provvidenza della mo- 
derazion del legislatore. Se avesse fatto di menò non 
avrebbe provveduto abbastanza , e se ■ avesse fatto di 
più avrebbe ecceduto i suoi poteri. ‘ 

Per la cjual cosa nulla, dirò delle leggi* prescri- 
venti la ooliivazione di ogni fondo , o i prodotti, che 
i proprlètar) < debbono coltivare. La saviezza del gOv> 
verno ben’ intese che* un paese che ujoltl secoli fa era'^ 
perfettamente coltivato fino sulle alture dei monti _[ co- 
me nota il Guicciardini ] ^ non aveva bisogno d* Una 
pedagogia agraria, operando ivi me^io l’ interesse na-i 
zionale che il governo. 

Nulla dirò pure dei vincoli, delle servitù, e dello 
prestazioni feudali d’ ogni genere aggravanti le pro- 
prietà, e degradanti l’agricoltura; nulla delle altre re- 
strizioni sulle mutazioni dei fondi caiieati da perpetui 
livelli , decime , e molto più da fedecommessi e pri- 
mogeniture contrarie ad ogni ragion civile , commer- 
ciale , morale , e di stato, (a) Basti quello che ho 
detto sul cod. civile per dimostrare che avendoci esso 
per una specie di postllminio richiamati all’eredità dei 
nostri maggiori malmenata dai secoli della barbarie , 
non ci lascia desiderare più nulla nè sulla santità dei 
possessi, nè sul libero e naturai movimento delle stt- 
bili proprietà. 



(a) E’ notabile su di ciò qnanto fu scritto nell ’opera 
intitolata il Caffè composta in Milano fino dall’anno 17641 
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* Ma «’ egli h vero che il sistema delle stabili prò* 
prietà è la prima ed essenzial base d’ogni ragion civile 
amministrativa e di stato, noi dobbiamo augurarci che 
' la legislazione attuale sia eternamente ^ mantenuta ed 
• apprezzata; poste in non pale tutte le ^erele degli 
schiavi ciechi delle abitudini p^ate , i quali sdegnan- 
do perfino di get^fu* l'occhio su i beneficj del tempo 
osano proscriverli, perchè difformi dal loro rancidume. 

Fjne del tomo ' ^ 
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